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Eminemijfwio 

PRINCIPE* 



Ncorchè Tito ave [fé 
g*a meritato per le 
J^e molte virtù , che 
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J Tito avene 

' già meritato per le 
gggg « f^molte virtù , che 

n ^! m en° a Somma glori a di ef 
fire impresone' Metalli col chi a- 
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ro nome di Reflit ut ore della iiha- 
ginedi Auguflo ; avendola fatta 
coniar di nuovo nelle monete . 
Orfiebbeneio confiderò, cheV . £. 
per le fue rare maravigliofc pre- 
rogative ha pienamente confi- 
guito , non filo in Roma , e nell * 
Italia tutta , ma nella maggior 
parte ancora de i Regni a noi re- 
moti, le lodi, egli eneo mj più illu ■ 
flri , e fallimi , che poffono empire 
di fiupore , e infieme di bella in- 
vidia ogni ficolo ; contuttociòfi- 
cur amente mi perfuado , che V .E. 
reputerà fuo gran pregio , t fiere 
intitolata in fronte di queflo li- 
brocche efee nuovamente alla luce 
dalle mie flampe, Rifl oratore non 
della fila immagine , ma di tutto 
V antico Tempio di S. CECILIA , 
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c di agri altra qualunque cofa,cbe 
al maggior culto della medejìma 
Jl appartiene . E fe alcuno per av- 
ventura firn affé, eh e a troppo pie- 
ciol volume io abbia congegnato 
la memoria di pietà sì magnani- 
ma ; lafciando da parte l ampio 
argomento dell Operajo mi fo le- 
cito dire: ebeilprefente Poema,’ 
f ebbene in pochi canti raccolto , 
è degno di effer paragonato a 
qualunque altro di maggior mo- 
le , ondejìajì arricchito di gloria 
il Tofcano Parnaffo . Nè in prova 
della mia ben fondata opinione 
giova qui riportare altra autori- 
tà , che quella del grand’ Epico 
Torquato l afo , e del gran Liri- 
co D. Grifojìomo Talenti , i quali 
fiorirono nello fieffo fccolo del Pa- 

dre 
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ciré Sebajli ano Cajìelletti Roma- 
nojlluftre Profejfore dell Ordine 
de ’ Predicatori : e 1' onorarono 
confegni della maggiore Jìima , 
come ci mojlrano li due Sonetti >- 
cfe appreffo feguono . Si aprireb- 
be adejfo ben largo campo di lode , , 
^ f° O c m i° intendimento ragio- 
nare di altre Opere , parte già 
public ate, e parte ancora inedite y 
del me defimo Autore . Ma prefen- 
t e mente mi b afta di riferire , c// 
egli vijfe acccttijjìmo.e per la bon 
de' cofiumi* e per l'ampiezza 
della dottrina , e per lafublimità 
dell'eloquenza al Mecenate de* 
Letterati , // Cardinale Aldo- 
brandino . A lui aveva egli dedi- 
cato il Trionfo della ihvitta Ver- 
gine , e Martire S. Cecilia ; ma 

' perc&ff 
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perche la lettera , allora feruta * 
altro non conteneva , che urìumil 
fupplica, per ottener patrocinio ; 
ho /limato Superfluo il riportarla 
nella feconda imprejfione dell * 
Opera , che ormai da lungo tem- 
po ha Superato V invidia , e che ri* 
moftra bajlantcmentela venera- 
zione del medefimo Padre Cajìel « 
letti verfo il fudetto degnijfmo 
Porporato in alcune Ottave del 
Primo Canto . . Ho voluto render 
conto diquefio fatto , perche non 
poteffe cadere in mente a veruno , 
eh io avejfi tentato Spogliar altri 
di glori a, per farne tributo aV f E* 
Ciò appu nto farebbe, toglier le ac- 
que a un rufcello , per accrefcere 
limare . Tornando intanto al 
motivo di fopra addotto , e che 

• unica- '* 
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unicamente ho avuto diefprime- 
' re in quefii fogli un Elogio , che 
per lunga età non potrà mai ejjer 
proprio ; che di V.E. richia- 
ma allo fguardo della mente la 
* vafta folitudine , ove giaceva, per 
- così dire la Chiefa di S. Cecilia : 
efi rimira adcjfo con quale arti- 
ficio fa frattura s innalza dal 
fuolo , piena per ogni parte di va- 
ghi \ eprezioji ornamenti fa d'uo- 
po di conficcare, che i lunghi dan- 
ni del tempo fono fiati riparati 
con incredibile ac crcf cimento dì 
maefià , e di bellezza . Tutto l'an- 
tico Portico ( toltone il nobìlijfi- 
mo Mofaico , che da piu fecoli fi 
conferva intatto fin ora} è fab- 
bricato dì nuovo . Sopra dieJfo 9 

e il lungo giro fopra le due fac- 
ciate 


Dr C-.n ■ ;k 



date laterali forgono ampli Cor* 

, ridorh dove le Vergini consacra- 
te a Dio poffono adejfo più co- 
modamente intervenire a cele - 
hrar le fuclodi . UPavimento 
- de [Tempio , che di materia fra- 
■giliffima eracompofto , prefente- 
» mente Ji fende incrojìato di va - 
rj marmi . Le Colonne , e gli Ar- 
chi , che con differente proporzio- 
ne di curvatura , e di groffezza 
fojlenevano il pcfo foprappoJlo 9 
.hanno oggi vicendevolmente una 
perfetta uguaglianza . Il lume , 
che per poche , ed angufte vie pe- 
netrava fcarj amente al di dentro , 
in larga copia or vi diffonde la 
fua chiarezza . Le Cappelle d' 
ogri intorno , c gli Altari , dove 
con Cancellate di ferro , dove con 
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dure lucìdijfìme V tetre ,e Stucchi , 
ed ori , parte fono fiate racchiufe , 
parte adornati , e tutti injieme « 
fplendidamente arricchiti . 
preziofe Reliquie de' Santi , per 
l 9 ampio numero delle quali è ce- 
lebre fopra ogrì altro il Monafie- 
ro di S. Cecilia ) che prima in più 
remota parte fi confervavano , 
fono fiate efpofie adejfo in bell \ 
ordine dentro varie urne , e tefie f 
o di puro argento , o dorato , alla 
publica venerazione de * Popoli. 

Sul defiro , e 7 finifiro lato del 
grand Arco della Tribuna ri - 
fplcndono fcolpiti in mar mo , e 
fpiranti ancora viva maefià dal 
fembiante li duegloriofi Pontefi- 
ci lmocenzoXlle Clemente XL -, 
e fiotto i bufii loro fi legge impref- 
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fa a caratteri indelebili lagrata 9 -, 
e generofa memoria di V. E. ver- 
fo i medejìmi : additandoli , £ pa- 
le f andò li al mondo tutto perjuoi 
Sommi Benefattori . Sollevan- 
dojìpiu in alto lo fguar dormir afi 
la vagbijjtma Volta ,che a guifa 
di luminofo Cielo cuopre tutta 
V ampia Bqfilica , ingombrata 
pocanzi nellaparte fuperiore da 
f quatti dezza , e confusone . Nel 
mezzo della volta fudetta , come 
Sole nel proprio centro arde , e 
sfavilla à y immenfa luce l'invitta 
Vergine Cecilia , che circondata 
da' Santi Martiri fuoi compar 
gni t quafi da felle minori di per- 
petua ferenit diviene accolta dalli 
eterno Spofoycon giubilo inefpli ■* 
cabile della gran Regina delle 

Vergini, 



Verginee con egual gioja di tutti 
gli Ordini della Cor ttCele fi conci- 
la glori a del Padre.. .Se li llujl re 
Vittore Sebafiian Conca , /celio 
dal perfettifiimo intendimento 
■ di ViE. a tanta imprefa , doveffe 
altrove àmmitar / e Jleffo nella 
grandezza , e proprietà dell'in- 
venzione : nella di/pofizione , e 
nell'ordine maravigli ofo di tut- 
ta l'opera -.nella bontà, e perfezione 
del di fogno: nella vivacità de' co- 
lori: nella chiarezza de' lumi: nel- 
la flcfibilità de' panneggiamenti: 
e finalmente nella robuftezza , e 
leggiadria > e nell attitudine , 
e quajì moto delle figure: io ardi - 
feo dire, ch'egli per non efporfi a 
cimento sì grande , quantunque 
pieno di vir tuo/a ptodefiiafiecon- 

. ' farebbe 
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dereblegli applaujìjheuniver foll- 
mente Jì danno all' ammirabile 
valore del fuoindujlre Pennello ; 
effendodatuttigli uomini di ra- 
ro intendimento efaltato quejlo 
gran Quadro più per portento di 
Natura, che per opera , a cuipofia 
giunger giammai V ùltimo sforzo 
dell Arte • Ala ne' brevi confini 
di una lettera , non è pofsibile 
rifiringere le innumerabili bene* 
ficenze , che con mano libera •* 
lijfima , e conpiifjimo cuore V. E. 
ha diffufo fplendidamente in 
quejlo Santuario • Onde fon co - 
Jlretto a tralafciare ancor quel- 
le, che già vifparfe il magnani- 
mo Cardinale Ottavio Acqua- 
viva gran Zio diV.E. il quale 
donò per ultimo Tefiamento a 

< : poveri 
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poveri dellaParocchiadi Santa ■ 
Cecilia///#*? le fue ricche fifian - 
ze. Chi non vede pertanto, come sì , 
Iella gloria è in V. E. non meno 
propria , eh* ereditaria ? Quindi 
fu mojfi a mio credere il Sommo 
Regnante Pont . Benedetto XII I. 
SS. Rijì oratore di tutta la Chiefa 
Univerfale , a permettere con fpe* 
cialijftmo Indulto, che V. E. pacan- 
do al Titolo di Vefcovo della Sa- 
lina, ritenejfe in commenda an- 
cor quello di S. Cecili a . Sembra 
intanto , che la Divina mifericor- ( 

dia manifejlamente feliciti così 
giufta , e faggi a determinazione : 
provvedendo , che fitto il fuoglo- 
riofi Pontificato ( attefi il zelo di 
V.E. in procurar fimpre piu ar- j 
dentemente il maggior e onor della 

- • • • Stinta 
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Santa ) riforga dalle tenebre del- 
la dimenticanza , ov’è fiato fepol - 
to quajì ormai due fecoli , uno de- 
gl* illufiri Figli del gloriojifiìmo 
J Patriarca S. Domenico , qual fu 
il dottifiimo Padre F. Sebafiiano 
Cafielletti , nella nuova edizione 
del preferite Poema . Intanto con- 
forvi Dio lungamente a gloria , 
e tranquillità, del Sacerdozio , e 
del Regno , ilfuo degnifiimo Vica- 
rio in Terra ; e doni grazia all * 
E. K. di ajfifiere in ogni tempo al 
medefimo con quella pienezza d % 
integrità , e di prudenza, oberi - 
fede, come in proprio albergo, nel 
fuo nobilijjìmo cuore , e nella fag- 
gi a fua mente . 

D. v ; E. 

VmiliJ}. DfootiJJl td Obbligatile Servitore, 
Gio: Maria SaJvioni Stampacor Vaticano. 
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della 


trionfatrice 

CECILIA 

VERGINE, E MARTIRE 
DI F- SEBASTIANO CASTELLETTI 

LIBRO PRIMO. 

ANTO il nobil Trionfo , e l’alte , e 
ciliare 

Opre di Donna del gran Tebro 
onore , v. 

Nei cui bel petto , come in (acro altare, 

Ardea la fiamma del celeftc amore ; 

Dell’empia infedeltate all’ampio mare , 

Che innalzava fremendo ilfiio furore , 

Toliè il Conforte , ed a lui fc tra Ialine , 

Su nel Ciclo , acquiftar corone , e palme . 

A Lungi 
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i LIBRO 

Lungi Pindo da me , lungi Elicona , 

Non MuTa , o Febo il Tuo favor m’inlpiri ; 

Te (ola invoco , che poi far corona 
Al Re fupremo , ne gli eterni giri 5 
Tu quella grazia a la mia lingua dona , 

Che dal petto gentil , beata , fpiri ; 

Acciò ch’io {pieghi il tuo trionfo altero 
Vergine , Donna del celefte Impero . 

E voi , che quafi Sol , che n apra il giorno 
Siete , ove qui purpurea luce fplende ; 

Nè queft’oftro,che al crin fiammeggia intorno, 
Splendor vi dona , anzi da voi lo prende , 

Che già ve’n gite d’ alti pregi adorno 
Fin dove gira il fole , el mar s’eftende , 

E del gran Zio eh c fi clemente , e giufto 
Seguite la pietà , l’animo augufto . 

Voi d' afcoltar le lodi , e i fatti egregi 
Non fdegnat’ e’1 valor d’alta Guerriera ; 

E fel mio baffo ftil di ricchi fregi 
Non l’orna , d’oro , o d’altra pompa altera , 
Awien anche talor , che s’ami , e pregi 
Schietto veftir di purità lineerà , 

E non fdegna il gran Re de’fommi Chori 
Sparli da man umil candidi fiori . 
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PRIMO. 

Forfè un dì fia , come fperar nc lice , 

Che fciolti dal mortai , corporeo velo , 

E ciafcuno di noi lieto , e felice 
Fra gli Angioletti la miriamo in Cielo : 

O , fe ciò falfo ben non n’interdice , 
Quanto poco invidiar potrem di Deio 
La chiara luce , che più chiara a noi 
Ella l’addurrà fòl ne gli occhi fuoi . 

Reggeva il mondo , e la Città di Marte 
Marc’ Aurelio Aleflàndro Imperadore ; 

Di cui chiara farebbe in ogni parte 
L'altera fama , el degno , alto valore , 

E mille bronzi , e marmi , e mille carte 
Gli arrecherebbon fòmmo , eterno onore , 
E’1 chiamerebbe Roma , e fanto , e giufto 
Il Principe clemente , il grande Augufto . 

Ma perche tinfc , e infànguinò la mano 
Del grege di Giesù nel fangue puro , 

E fe di quello rugiadofo il piano , 

E vermiglio ogni monte alpcftre , e duro ; 
Quel gran Sol , che rifehiara il ciel fovrano , 
Renderà fempre il fiero nome ofeuro , 

E in vece di trofei il mondo , e gloria , 

Giù ne gli abiffi pene , e rea memoria . 

A 2 All’or 



4 LIBRO 

All’or fiori qual verginella Rolà , 

La nobil Donna , tra pungenti Ipine , 

Di cui lingua mortai contar non olà 
Quai fofler le bellezze alte , c divine , 

, La bella aurora ha nel luo volto alcolà , 

E’1 pregio a Berenice invola il crine j 
Onde chi lei mirafle attento , e filo , 

Veder potrebbe il bel del Paradifo . 

Che quell’ alta beltà , che pria rifplcnde 
La fu nel ciel , nelle beate Menti , 

Per occulto fender , candida Icende 
Nell’alme poi , co’ vivi raggi ardenti ; 

Lidi nel vcì tralucc , e chiaro il rende 
Come del Sol nel vetro i rai lucenti , 

Onde nafee defir , che lolo è pago 
Di terrena formai - celefte immago . 

Il lucid’oro de b chioma ardente 

Sparlo è di perle innanelbte ad arte , 

Fra l’ candor della gonna , oftro lucente 
Fregio d’auro , c d’argento avviva e parte ; 
Di diamanti , e fmeraldi il rivendente 
Cinto ftupir fa b natura , e l’arte , 

E’1 vago accrefce a b purpurea vcfta 
Una banda d’argento in or contesa . 

Ma 
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PRIMO 

Ma la parte miglior , candida e pura , 

Non avea refo ancora il (acro fonte ; 

Onde fra l’ opre fue l’ eterna cura 
Quella mirando dal celelle monte , 

Dille : Sì nobil dunque , alta fattura , 

Che a formar le mie man già fiir sì pronte , 
Deve perir giù nel tartareo loco 
Nel giclo eterno , nell' eterno foco ? 

Squarcili pur il vel , che le nafconde 
Il fcntiero , che Ialine al Ciel conduce , 

E , bagnata nel rio de le làcre onde , 

Ceda a l’alma di lei la pura luce . 

Così dice ,'e fra tanto un’aura infonde 
De la Regia del Ciel l'eccellò Duce 
Nel petto di Cecilia , el cor le accende 
Del ben , che a pena col penfier s'apprende . 

Così accelà d amor puro e celelle , 

Nel lavacro divin la fronte afperlà , 

La bella Donna già lì copre , e velie 
D’innocenza , e da sè latta è diverlà ; 
Quando l’altre fanciulle in giochi , in felle 
Dimorano , ella lòia al Ciel converfa , 
Contempla l’ increato , e fommo Sole , 
Apre , c fcioglie la lingua in tai parole : 

A 3 Eterno 



6 LIBRO 

Eterno Sole , il cui bel raggio ardente 
L'inferno imbruna , e’1 Paradifo indora , 

Chi Sol del mondo fai parer lucente , 

Nè ti fcorge giamai lucid’A urora ; 

Pofcia che del tuo ardor l’ alma fi (ènte 
Infiammare , e di te Ibi s innamora , 

E tua mercede ( o Dio ) qual Fenice ella 
Rinafce al foco tuo candida , e bella . 

Ecco die pronta fon per te , Signore , 

Spargere il (àngue , con la vita infieme 5 
A te libero don fo del mio core , 

Nè locare in altrui voglio mia (peme ; 

In te vive qued’alma , in te fol more ; 

E di te fono meraviglie eftreme , 

Ch’ io viva , e moja in un medefino iridante , 
Dolcifiìmo mio ben , celede amante j 

Tu conferva il mio corpo , e tu difendi 
La cadità , che ti prometto eterna , 

Tu de lo defio ardor , con cui m’ accendi , 
Onde qued’ alma nel tuo amor s’interna , 

D’ ogni terreno amante il petto incendi , 

Nè rimirar queda mia pompa edema , 

Che fra l’odro , le perle , e 1 aureo crine , 
Porto nel cor le tue pungenti fpine . 

E 
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E tu Donna del Cielo a cui d'intorno 
Mille Angioletti fanno un cerchio altero , 
Che! bel manto feren di ftelle giorno 
Premi , e la luna con foave impero : 

Tu , nel cui grembo , chi diè luce al giorno , 
Chi l' onde al mar tranquilla , e '1 vento fero , 
Folti degna d' accorre , a i ciechi fcogli 
Dell’alto mar del mondo or mi ritogli . 

Tu l’adito m’impetra al porto finto , 

Ne le tempefte mie fidata Icorta , 

L empio , crudo Satan non fi dia vanto 
D’aver tra Tonde me fanciulla ablòrta ; 

I miei fòfpiri , le preghiere , e’1 pianto 
Avanti al tuo Figliuol , benigna , porta . 

Té tra le figlie del gran padre Adamo 
Unica , e fola , al mio fòccorfò io chiamo . 

E voi Campioni del beato Regno , 

Che lopra il dorlò foftenefte il mondo , 

E folte della fede alto loltegno 
Contro la fchiera del tartareo fondo , 

Poi che lon fuor del cieco errore indegno , 

E fotto Tali voltre oggi m afcondo , 
Impetrate dal Re deÙ’auree ftelle 
Valor pari al defire a Donna imbelle . 

A 4 Ecco 
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8 LIBRO 

Ecco felice a guerreggiar m accingo , 

E fpero vinta riportar vittoria , 

Non d’acciaio la chioma , o 1 petto cingo , 
Che fènz arme s acquifta e palma e gloria , 
Le cicatrici di Giesù dipingo 
Porporeggianti ancora a la memoria , 

E larbor de la Croce , alta , c gradita , 
Qual trofeo d’empia morte , e di pia vita • 

Così favella , c dal fèreno intanto 

Scende un Angelo a lei del fòmmo Choro , 
Deliro nellali , ed ha purpureo il manto , 

E fa di raggi al crin diadema doro : 

Spirano i portamenti e’1 vilo finto 
Letizia , pace , madia , decoro ; 

E laura del parlar placido , e dolce , 

La Verginella più tranquilla , e moke . 

Vivi lieta Cecilia , innanzi a Dio 
Afcefo è’1 fuon de le preghiere tue 5 
Ed è raccolto ga l’umil delio 
Nel gran teloro de le grazie lue . 

Non fìa che’l cor deformi e callo , e pio , 
O’I corpo infetti l’impudica lue , 

Che lèmpre a tergo avrai cullodc eterno 
Del tuo finto pudor contra l’inferno . 


Si 
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Si diQfc allora il Meftàgger celefte , 

E inteneriron l’ aure i dolci accenti : 

Son le piume al volar agili e prette , 

A cui cedon le nubi in aria , e i venti , 

Solo il proprio candor Tadorna , e vefte , 

E fplende già tra Taltre (chiere ardenti , 
Dove in trono di gloria affilio mira 
Chi le sfere la fu , col cenno gira . 

Ella rimane di ftupor ripiena 

Verfo Tempireo Ciel fidando il guardo , 

E gode ancor di tanta luce amena 
Dell’Angelo al volar non pigro , o tardo : 
Ben dolce le diviene , e cara pena 
Leder trafitta da celefte dardo , 

Ed allegrezza fol , non fera doglia 
La catta Donna a lagrimare invoglia . 

Sotto il Ciel de la fronte in ftille accolto 
Piovon due ftelle lagrimofo umore , 

Che poi fi fparge fra! roftor del volto 9 
E l’accoglie nel fen celefte Amore . 

Sembra piangere il Cielo in lei rivolto , 
Mentre dilla per gli occhi in pianto il core > 
E fon le catte lagrime a vederle , 

Spars’in purpureo vel rugiada , o perle . 

Altre 
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Altre giojc fon quelle , ed altri onori , 

( Fra sè ftefla ragiona ) altri contenti $ 

Ò de’beati , o de'celefti Chori 
Felici abitator , cui faci ardenti 
Trattar lece , e da terra i vani amori 
Sollevar fovra gli orbi almi , e lucenti , 

Nè loco alcuno vi circonda intorno , 

E godete fereno , eterno giorno . 

Qual mia ventura da’ fupemi chioftri 
Or vi conduce in quelli cicchi abilTì ? 

Voi che in alto Ichernite i delìr nollri , 

Se fono in terra , e non in Cielo filli ; 

Voi Guerrieri di Dio , che orrendi Mollri 
Potete debellar , 1” orrid’ ecdilfi 
Serenar , ne venite a ferva umile 
Ne l’ albergo del mondo , ofeuro , e vile * 

Mio merito non già , ma ben pregiato 
Favor è ciò de la bontà fuprema , 

Onde grazie ti rendo , ò Melfo alato , 

Che avvalori il defir , fughi la tema : 
Giorno faullo fia quello , e celebrato ; 
fe > fe le lodi tue mio dir non Icema , 
Sempre avrò ne la lingua il tuo bel nome , 
E l’abito nel cor , laurate chiome . 

Poi 
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PRIMO. 

Poi le fowien di Verginelle invitte , 

Che col fangue inoftraro il cado giglio , 
Quando già furon crudelmente afflitte 
Da ferro , e foco , e da crudele artiglio : 
Le dipinge al pender così trafitte 
Alperfe , e tinte di color vermiglio , 
Sbranate da’ leoni , ed orfi , e tigri , 

E i feritori a tormentar non pigri . 

Forma colà (paria la chioma all’aura , 
Vergine Donna , in alpri nodi avvinta , 
Che con l’oro natio la notte inaura , 

In cento modi tormentata , e (pinta ; 
Un’Angelo dipoi , che la riftaura j 
Ed è da lui d’alta corona cinta , 

La bell’alma che (pira , el volo prende 
Là , dove anch’ella , col penderò afcende • 

Nel foco un’altra , e tra le fiamme ardenti 
N’adombra quafi tra purpurei fiori , 

Che tien rivolti al del gl’occhi lucenti , 

E la ricopre il Ciel co’fiioi fplendori : 

Che ceflan di (pirare e laure , e i venti , 
Per non accender più gli accefi ardori , 

El Sol , che i lumi a meraviglia innarca , 
Mentre così tranquilla il foco varca • 
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E le fembra d’udir che mentre efponc 
La generosi tefta al ferro ignudo , 

Altra così col fuo Signor ragione : 

Siami la Croce , in cui trionfi , feudo , 
Dolce Giesù , cclefte mio campione , 

Che non temo il Tiranno iniquo , e crudo , 
E fo che ( tua mercè ) Iciolta quell alma 
Riporterà del guerreggiar la palma . 

La bella Flavia nel penfier le viene , 

Che par che! Tebro , e i fette monti illuftri 
Annoverando va l’acerbe pene , 

Ch’ella (offrì nel fior de primi luftri ; 

E così di molt’altre a lei fòwiene 
Vergini belle , valorofè , illuftri , 

Che vinfcro i Leon con deftra imbelle , 

E furon degne di calcar le ftelle . 

Ardeva intanto del fuo amor gentile 
Giovane illuftre , e di leggiadro afpetto , 
Che , de begl anni fuoi nel verde aprile , 

Fu di lei fpofo fra i più degni eletto . 

Quelli ogn’altro penfier filmando vile 
Solo Cecilia fi fcolpia nel petto , 

E certo delle nozze , e nondimeno 
Tema , duolo , difio rinchiude in lèno . 

Non 
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Non gli lufìnga gli occhi il fonno molle , 

E ri dorme , il luo Sole a lui riluce j 
E tanto in alto , col penfier seftolle , 

Che de 1 altro a la sfera fi conduce . 

Quindi giuri) mirando il lieto colle 
Dove fplende di lei la pura luce , 

E)ice , Copriti ò Sol di nero manto , 

E cedi a quello di bellezza il vanto . 

Quando poi Iparge dal Tuo grembo i fiori 
Su 1 carro adomo la vermiglia Aurora , 

E dileguando i tenebrori orrori > 

L alte cime de monti imperla , e indora ; 
Quando cantan gli augei fu i verdi allori , 

E più fòave Ipira il vento , e Torà : 

Ei lol di pianto , e di folpir fi parie, 

E nel riio proprio ardor more , c rinarie . 

In allcttando conlumar fi rinte > 

Ed afienzio d’amore ogn ora fugge : 

Simil ei fi può dire a quel languente , 

Che s appiglia al peggior , il meglio fugge , 
Che rimbra ghiaccio ne la notte algente , 

E accelà febre in rii’l mattin lo ftrugge . 
Così doppo il timor gelato , e rio 
Più cocente in coftui nalce il defio . 

Sfo 
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Sfogar parlando i Tuoi tormenti atroci 
Penfa talor , ma più s ’innafpra il duolo , 

Sono fegni del cor le mefte voci , 

Ne mai dimora fra giojofo rtuolo . 

Infelice che a l’alma or tanto nuoci , 

E di lagrime afpergi e bagni il fuolo , 

Nè di gloria difio t’accende il core , 

Che fol trionfa , ove trionfa Amore . 

Non di lucido acciajo il petto cinge , 

O porta vago , c lucid’elmo in tefta , 

Non piaftra , o maglia lo circonda , oftringe, 

Non atta al guerreggiar fuperba verta , 

Non alle palme , od a’trofei s’accinge , 

Non alpira a domar barbara infefta 
Gente , e di fpoglie a generofo acquifto , 

Non a render il mar di làngue mirto . 

t 

Ma fol idolo , e nume un volto umano < 

A farli , e folo , in tal difio s’interna , 

E fe lo vede comparir lontano , 

Se nel piacer , le nel dolore eterna , 

Si confuma , e fi ftrugge a mano a mano , 

E quando Sirio avvampa , e quando verna , 

Quando Ipiega la notte il folco velo , 

E quando l’Alba rinovella in Cielo . i 


i 
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PRIMO 

Nè mai fianco nocchier dall’onde infette , 

E da Venti sbattuto , e quali abfòrto 
Dall’impeto , c furor delle tempefte , 

Così bramò di ricondurfi in porto . 

Nè lungi dal fènder , tra le foretto 
11 peregrin da falla guida fcorto 
Cupid e sì de la magion natia ; 

Corri ’ei le nozze celebrar delia . 

Ma giunto al fin quel memorabil giorno y 
Giorno fàufto , da lui tanto bramato y 
Del più ricco tefor fi relè adorno 
Per girne tofto al fuo bel vifo amato • 

Ben cento Cavalier gli furo intorno 
Con qual fi richiedea degno apparato ; 
Quivi è bianco deftrier , cui par non mira 
Fra quanto fcalda il fol , fra quanto gùa • 

Ciò che gli adorna la fuperba tetta , 

E porpora con fregi intorno doro , 

Del nobil fren , chel fuo furore arrefta , 
Parte d’auro , e d’argento il bel lavoro 5 
Ne cofa alcuna nel deftrier vi retta , 

Che non fia d’ornamento , e di decoro : 
Scuote in tanto i bei crini,, e morde il freno , 
Manda per gli occhi il foco accolto in fèno . 

Ma 
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Ma tofto che fi (ènte il nobil pelo 
Sovra de 1* alto Cavalier gentile , 
Lafciando a pieno il Tuo furore accefo , 
Divien placido affai , divien umile . 

Così l’onda del mar del vento offefo 
Depon l’orgoglio , e va cangiando ftilc, 

Se vede il Rege de l’ ondolo regno , 

Che di pace talor le moftra legno . 

E già cammina la fùperba fchiera , 

E fui monte Tarpeo con pompa arriva 5 
Sparfo del giovinetto il bel vilo era 
Di gigli , e di color di fiamma viva } 

Per lui Roma gioifce , e per lui (pera 
( Tanta grazia dal Cielo in lui deriva ) 

Di veder nel fuo trono alteri Augufti , 

Di Ipoglie opime il Tebro,e i monti onuffi . 

Ma quanto fìa contrario , ò Roma il fine 
Da quel ch’or lieta tu fperando vai , 

Tofto farà recilo il biondo crine 
De l’illuftre garzon , e tu! vedrai : 

Morirà infieme col germano , e al fine 
Spenti faranno di Cecilia i rai \ 

Spenti in terra però , che su nel Cielo 
L’aprirà l’alma lènza nube , o velo . 
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PRIMO. 

O 1 è fàpeflì il tuo futuro bene , 

E quel che cieca , e ftolta or non apprendi , 
Quanto da quella ch’hai , (ària tua (pene 
Divedi , infieme co’tuoi dolci incendi 5 
Altra gloria maggior qui fi conviene 
A quelli , ch’oggi col tuo plaufo offèndi ; 

Per quelli alpetta , ò rinalcente Roma , 

Fregi più degni a la (aerata cliioma . 

Di quelli il cener licro in urne accolto \ 

Tra pompa ed ollro , e bei lucenti marmi , 
Serberà de lo lluol nemico , e llolto 
L’alte tue mura dal furor dell’ armi. 

Al grido de l’ onor , che fia raccolto 
All’or in te , che già fi dellin , parmi , 

Le genti llrane , per alzar Trofei 
A quelli lol , non più a’bugiardi Dei • 

Ma già la fchiera s’ avvicina , e lènte 
D fuo fpofo venir Cecilia bella ; 

E , volta al lommo Re del Ciel lucente , 

Così dice con piana , umil favella : 

Ecco Valeriano ornai prefente , 

Che può diljior de la tua indegni ancella , 
Trema il piè , manca il lume , imbianca il vifo, 
Soccorrimi Signor del Paradilò . 

B Am- 
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Ammorza a picn l’intemperato ardore , 

Che indegnamente un nobil petto accende: 
Scaccia l’ardito giovami furore , 

A cui vinto l’incauto ornai fi rende : 

Non abbia parte in lui terreno amore , 

Ma fol quel puro , che nel Ciel rifplende j 
Quello il faccia di me fpofo , ed amante , 
Che fien le noftre voghe onefie , e fante . 

Così (pero Signor , così m’affida 

( Indi foggiunge ) il Meflaggier verace , 
Che fotto l’ombra di celefte guida 
Sol mi lice fperar vittoria , e pace > 

E vedrò forfè più d’un’alma infida , 

Ch’or nel centro d’error fepolta giace 
De la fede illuftrata al chiaro lampo 
Entrar di Crifto nel febee campo . 

Fine Del Primo Libro. 


DEL- 
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fi U I tace la fanciulla , e’1 vifò mo- 
ftra 

Quanto più puote dalfuo cordi- 
verloj 

i\e perciiè l’ arte imperla , indora , inoftra 
Quel che appare di fuor , pregiato, e terfo j 
Nè perchè toglie il pregio alleta noftra 
L awoltocrine di più gemme alperlò , 

Altro che pelo irluto , incolto , e crudo 
Dentro le doma il cafto feno ignudo . 

Ed il làcro Vangel , che pria Icolpito 
Porta nel cor , ha tra le vefti alcole) , 

Onde il fiero Satan refta fchemito , 

Jhe illuftre inganno è nel veftir pompolo ; 

Lo fpirto ha Tempre al luo Signore unito, 

E fol nel luo Signor trova ripofo , 

Che terreno celio quetar non puote 
Alma che alpiri a le celelti ruote . 

B 2 , E ad 
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E ad incontrar fe ne va grave intanto 

Lo fpofo , c volge il Tuo bel guardo in elfo j 
Ne l’infermo giamai , con defio tanto , 
Fonte bramò , d'ardente febbre opprelto , 
Come il giovane brama il vifo finto 
Vedere , e in quello rimirar se Hello, 

Ne la febbre d’amor che a poco a poco 
Lo trasformava in nuovo Etna di foco . 

Ma tofto che apparir vede il fuo lume , 

Divien falda di neve al Sole ardente . 
Verlerebbono gli occhi un caldo fiume , 

Per dimoftrar di ciò fegno evidente } 

Ma il Sacerdote ( come fu coftume 
Di quell etade ) quivi allor prefente , 
Accendendo i miniftri i focili fanti , 
Benigno invoca il Cielo a i nuovi amanti . 

Tu lacra Diva , che rifplendi in Cielo 
Tra le ftelle più vaghe e più lucenti , 

E leghi in terra con pietofo zelo 
Duo lieti amanti d'un voler contenti , 
Mentre fpiega la notte , umida il velo , 

E mentre vibra il Sole i raggi ardenti , 
Stringi con nodo eterno i corpi , e Ialine 
Di quelli , a cui fi denno onori , c palme . 

E voi 
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E voi coppia gentil, cui par non vede 
Fra quanto gira il Sol col chiaro giorno , 

Or ch’amore , oneftà , concordia , e fede 
Lieti vi fcherzan dolcemente intorno , 
Date loro ne’petti albergo e lède , 

E con l’illulìrc germe il mondo adorno 
Rendete , e’n terra e’n del farà memoria 
Del volìro nome con trionfo , e gloria . 

Qui tacque il veglio , e la fedel Donzella 
Del fuo bel volto impallidì le refe . 

Così fece talor dorata lìdia 
Se una pallida nube a lei s’oppolè : 

Pur ferenò di poi la faccia bella , 

Tenendo in feno le fue voglie alcole , 

E pregando il Signor tacitamente 
Del Sacerdote a illuminar la mente . 

Ei , compite che fur , fecondo l’ulb 
Di tempo tal , le cerimonie lìrane , 

Parte dall’aureo albergo , e Icende giulò 
Mormorando parole ancor profane , 

Che fpirito divino in quelli infulò 
Non era allora . O deche menti inlàne, 
Che mentre i marmi riverir volelìe , 
L’eterno Dio del Gel non conofcelìe ! 

B 3 Indi 
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Indi un miniftro Tuo pronto lo fcorge , 

Tolto dal capo il bel purpureo manto , 

La bianca mano il giovinetto porge 
A la fpofa gentil , leggiadra , intanto 
Prende anch’ella la man , ma non s’accorge 
Dolce ardendo d’amor il vago , quanto 
Dal Tuo divel lo è di cortei l’affetto , 

Ne fa i penfier di quel pudico petto . 

In verde poggio di più fior dipinto 
Dove rmlTalme co’begl’occhi vinfc , 

Con la vermiglia rofà il bel giacinto 
Vaga ninfa sì ben già mai non ftrinfè ; 

Nè piropo , o rubino ignudo y c feinto 
Dotta , e maeftra mano in oro avvinfc 
In si bel modo , come infieme unita 
Era quella gentil coppia gradita . 

Già il dolce fuon delle temprate corde 
Puote l’aria addolcir , lufinga i venti , 
Pendono tutti d’un voler concorde 
Dal vario canto degraditi accenti ; 

Sol di Cecilia è l’armonia difeorde , 

Che rapita ne’giri alti , c lucenti , 

Tra gli Angelici canti , il canto mefee , 

E gran dolcezze al Paradifò accrefce . 
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SECONDO 15 

Sia lontano il mio cor , Signore eterno , 

(R epliea fpeffo con interno affetto ) 

Da vii macchia , e da me fi prenda a fchemo 
Ogni piacer terreno , ogni diletto : 
Converfi l’alma fu nel Ciel fuperno , 

Nè da dò la devii mortale oggetto , 

Perchè ella a te Signore afpira , e (pera 
Per te folo goder la gloria vera . 

Così il giovane gode , e la donzella ; 

Ma diverfo è ’l gioir di ld , di lui j 
Con Tali del penficro al Ciel s erge ella , 

E quivi ferma , c queta i defir fui ; 

Sol la parte, cheappar candida, e bella 
Può render lieto , e può bear colini , 

Arde d amor la Donna , el Cavaliere; 

Ma de la Donna fòla è l’amor vero . 

Così poffon talor l’occhio ingannare 

Verdi pietre , o vermiglie avvinte in oro , 
Che fembrano da lungi , e belle c chiare , • 
D’un ilicffo color nel luo lavoro ; 

Ma chi d’appreffo poi le vuol mirare , 
Scorge gran differenza infra di loro , 

Perchè una tratta fu daliti Eoi , 

Produce l’altra vii terren fra noi . 

B 4 Mira 
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Mira CECaiA , cl giovanetto vago 
Che fon lor volti d’un colore impreflì , 

L’uno e l’altro ti par contento , c pago , 

Un ifteffo voler fi feorge in efll j 
Ma come ceder fuolc a l'Indo, al Tago , 

Di gemme un vetro , che tra noi qui felli 
De l’amante così cede l’affetto 
A quel di lei , fe tu le miri il petto . 

Muovono l’altre il piè deliro e leggiadro 
Al rilonar de’mulìci linimenti , * 

Ella fìnge al penlìero , ed ombra un quadro 
Che di Crifto la morte rapprefènti , 

E le fembra veder tra folco ed adro 
Lo ftuol nemico , e le Marie dolenti , 

E*1 tronco della Croce eretto in alto , 

Che porporeggi di lànguigno fmalto . 

Mira pendente del gran Padre il Figlio 
Col diadema regai d’acute fpine , 

Che circonda la fronte , e tinge il ciglio, 

E’1 candor de le guance alme , e divine , 

Del proprio l'angue il fen molle , e vermiglio 
Palme , e piante piagate , e luci chine \ 
Tremar la terra per pietà , cclarfi 
Il Sole , e i monti co i gran monti urtarli . 





SECONDO 

Nè ftmulacro di dolor Timante 
Efprefle già sì lagrimofò al vivo , 

Come a se ftefla la celefte amante , 

Lo dipingea trai canto , el fuon laici vo , 

E tacita dicea : Beate piante , 

Che premette le ftelle , e {òpra il rivo 
Ritrovafte fentiero , ed or piagate 
Di fànguinofò umor fiumi verlàte ! 

Voi belle mani che Ipiegafte i campi 
De l’aria , e l’ampie sfere , e i bei zafiri , 

E mille intorno luminofi lampi 
Al pavimento de’gelefti giri , 

Voi che freno imponefte a i venti , agli ampi 
Gorghi del mare , or come awien ch’io miri 
Voi trafitte da chiodi al duro legno ? 

Ahi fconofccnte ftuolo , ahi fallo indegno ! 

La Croce c il trono in cui rilplendi afillo , 

La porpora regale il lingue puro , 

L’aurea corona , ò Re dd Paradilò , 

De le Ipinc il diadema orrido, e duro ; 

L’alta Regia il Calvario , e pianto il riio, 

Lo Icettro i chiodi , ed i miniftri furo 
Popolo ingrato , e feritori indegni , 

Così dunque Signor trionfi , e regni ? . 

Quc- 
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Quelle cofe tra canti , e Tuoni , e balli 
Yolgea la Donna , ne la calla mente , 

E lagrime fpargea , che bei criftalli 
Sembravano , lècrete , al Sole ardente . 

Ma incominciaro ad imbrunir le valli , 

E le fere a polàr nel centro algente : 

Nel Tuo nido l’augello , in colle aprico 
Più non temeva il cacciator nemico . 

Già d’aurea luce il vago carro adorno 
Tuffava il Sole all’Oceano in feno : 

L'umida notte intanto il lùo ritorno 
Fea , Ipargcndo di ftelle il Ciel fereno : . 
Non cede punto di Iplendore al giorno 
Nel formar d’un vermiglio , aureo baleno. 
Giù fcuote accolto , dal dorato velo 
In vive perle il tralparentc gielo . 

All’ora fi pon fine alieti canti, 

A’fiioni, a’balli , e può partir la fchiera , 

E vanno infieme i fortunati amanti 
Dov’un gran ricco letto in ordinerà ; 

Le colonne d’argento , e i quattro manti 
Con quel ch’adombra la coperta altera 
Son ricami intefluti in fèta , e in oro , 

Ne fi vide giamai più bel lavoro . 

11 
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*• / * 

Il giovane regai pur lieto penlà 

• Sciugar de i lumi le dogliofc ftille , 

Ed ella all ora del tuo foco accenlà , 

Signor , non può celar più le faville : 

Forz e che , come fuol gran fiamma cftcnlà , 
Che picciol torre chiufe , all’or fcintille , 

A lui fi volge, e poi gli dice cole , 

Che portò in feno lungo tempo afcolc. 

Valeriano gentile , al cui bel nome 
Corrilponder ancor deve il valore , 

Virtù rilplender fotto bionde chiome 9 
Senno maturo in giovenil colore , 

Debbo tacere ancora , o dirti come 
Altifiìmo penfier chiudo nel core? 

Tacer noi pollo, or ti farà polefe, 

Se di tacerlo tu mi fei coitele . 

Stupido allora il Cavaliero brama 
Di laper tofto ciò ch’ella dir vuole , 

E in teftimon de la fua fede chiama 
Il cielo , e giura per i rai del Sole : 

Crede l’illullxe , e valorolà Dama 
Del conlòrtc gentil alle parole , 

Quei che afeofo tenea non più fi cela , 

Il nobil voto dolcemente fvela . 

Sappi 
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Sappi , die ella ( a l’impenfato affatto 
Difponi pur coftantemente il core ) 

Che già prometto ho caftità dell’alto 
Cielo al fupremo , ed immortai Signore : 

Ei fol da me fi loda , in lui m’elàlto , 

Egli è mio fpofò , ed è mio fommo amore. 
Che tra i gigli fi patte , e fi compiace , 
Donator della vita , autor di pace . 

Non afpcttar che acconfentir giamai 
D’altro fpofo terren voglia a i deliri , 

Se al mio corpo apprettar tu tenterai , 
Sentirai tu come il Signor s’adiri : 

Chi da principio , co’fiioi dolci rai 
Mi ttaldò il core , ed è cagion ch’io fpiri , 
Nel cor io porto , e nella mente impreffo , 
Ch’ivi volle ttolpir folo se tteffo . 

Imponi pure all empio fenlo il freno, 

Che trionfar di se medefino è lode , 

Quella parte , che in te dal Ciel fereno 
Scefe , prevaglia in atterrar la frode . 
Fallace èl fenfo , e d’ombre , e nubi pieno , 
Che falfe voci , e vero fuon non ode j 
E fe ragion noi regge , e non gli è guida , 

. Al precipizio ne conduce , e guida . 

A 
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A quefto modo ( il Gmliero allora ) 

Schernirmi amor fallace , e lufinghiero ? 

Ahi che l'alma s’attrifta , e fi addolora , 

Ne Co dir s'io vaneggio : ed è pur vero , 

Che pollando il mio ben goder pur ora , 
Divien verlò di me fpietato e fero , 

Pictofo altrui , che forfè indegno , il trovo 
Ed io nel core i miei folpir rinnovo . 

Com’efìer può , che lòtto il chiaro velo 
Di tante meraviglie unite infieme 
Si poca fe s'afconda ? O Dea del deio 
E tu comporti le mie pene eftreme ? 

S opporrà dunque a tant ardore il gielo 
D’alta bellezza del celefte feme \ 

Ahi che folo a l’ardor io nacqui in terra , 

E per viver mai femprc in pianto e’n guerra . 

Ma non fia ver , fel giovenil vigore 
Spento non è nel generofo petto 
Perder non voglio per viltà l’onore 
Del premio degno al mio bramofo affetto , 
Se quant’io bramo non m’impetra amore. 
Ad armarmi di (degno io (òn coftrctto : 

Qui tace , e (degno con amor contende , 

Ed al fin vince amor, che più s’accende. 

Cerca 
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Cerca di nuovo con pietofi accenti 
Intenerire la regai Donzella : 

Come forza non hanno i miei lamenti 
Muover te cruda sì , ma però bella ? 

Del pianto , e de i fofpiri , c Tonde , e i venti 
Muovon qual altra è più d amor rubella , 

E tu (ola ti moftri un duro fcoglio , 

Che non teme di mar , di vento orgoglio . 

Se in nodo eterno ne congiunfe il fato , 

Che difpenfa a fua voglia , el tutto regge ; 
Perché il tuo core al fuo volere ingrato , 

E fei contraria a la fuperna legge ? 

Fu Talpetto regai d’altra cangiato 

In orla , in tigre , e tra la mandra , el gregge 

Accolto , e il core a te cangiò natura , 

Sotto afpetto gentile , in pietra dura . 

Così vaneggia l’infelice amante 

Ne le fiamme d amor dal duoToppreflo ; 

Ella fembra nel cor {aldo diamante 
Di pudicizia , e d’oneftade ’mpreffo : 

Sono caffi defir , le voglie finte , 

Ed ei confuma ne l’ardor sè fteflb , 

Tentar vorrebbe , a ciò invoglia indegno 
Amor , ma nobiltà gli è poi ritegno . 

Ella 
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SECONDO 

Ella rifpondc : Una cagion più vera 
Ne divietar fé ne congiunte infieme , 

Serbar voglio la fede a lui (incera , 

Che col piè la natura , el fato preme : 
Splende il giorno per lui , per lui s’annera , 

E’ commove , ed acqueta il mar che freme , 
E' il Fato ( Dio fol regge , e governa ) 
Miniiho umildi provvidenza eterna . 

Indi foggiunge : Al vaneggiar deh po ni 
Poni e all’ardore immoderato fine : 

Non fai come di Dio la delira tuoni , 

E quai polla formar qua giù mine : 

Ornai leggi a te Hello , e freno imponi , 

Che di quello il tuo cor fia lieto al fine : 

Non defiar, non tentar , che armato ognora 
Un Angelo del ciel meco dimora. 

Quelli conferva con ardente zelo 

Il mio corpo , el mio cor pudichi , e calli : 

Un fulmine cader giulo dal Cielo 
Quelli può far , le al fiuo voler contraili : 
Vuotagli che tu Igombri il folco velo , 

Per cui milèr fin ora errando andalli , 

E terga a Ipeme più beata , ed alma , 

Per acquillar nel Ciel onore , e palma . 
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Miniftro è quelli di Colui , che move 
E tempra il Cielo, e le lue ftelle accende , 

A domo di bellezze altere , e nove , 

Su ne cerchi del Ciel fiammeggia, e fplcndc 
Ad un fol cenno del fuo Rege altrove 
Puote il volo indrizzar , qua giufo fcende 5 
E perch e Ipirto lol , d’aria compone 
Quel eh a l’occhio mortai poi fottopone . 

Di quelli in Cielo un’infinita fchiera 
Fanno al fommo Motor corona eterna • 
Lungi la torma infame , orrida , e nera 
Ch’abita giù nelTinfèrnal caverna , 

Che d’aureo lume , e di bellezza altera 
Anch’ella fu ne la magion fuperna , 

Ma per loverchio ardir cadde poi dentro 
Al più profondo del tartareo centro . 

O le tu , mentre nel mio volto fifo 
Miri , e vagheggi lol beltà terrena , 

Col penfiero terge!!! al Paradilò 
Dove rilplende luce più lerena , 

Quivi il ripolò tuo , quivi m’avvilò , 

Che queterelH ogni tua acerba pena 5 
Che le oggetto mortai sì ben riluce , 
Quanto rilplende più chi li diè luce ? 

Quali 
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SECONDO 

Quali caduchi fior , gigli o liguftri 
Son le colè , che qui pajon sì belle , 

Nulla ti gioveran le non t’induftri 
Di riconoicer il Fattor di quelle : 

Mira i bei raggi d efto Sole illuftri , 

E fu nel Ciel le peregrine ftelle , 

Le ftelle , el Sol fon ombre , a par di lui , 
Che già formolle , per dar luce altrui . 

Ma ben m’accorgo eh abbagliato lòlo 
Da fallò lume , che con gli occhi miri , 
Non puoi notturno augel , Ipiegare il volo 
All’aurea luce degli eterni giri . 

Tu fommo Sol , dal cui bel raggio involo 
Luce all’alma , gradilci i miei deliri , 
Sgombra la folta nebbia , incendi il core 
Albergo , e leggio di terreno amore . 

Qual Uom che flette lungo tempo alcolò 
Tra negri làllì , e pavento!! orrori , 

L aureo raggio del Sol sì luminolò 
Non può mirar , tolto ch’egli elee fuori » 
Sgombra da le lue luci il velo ombrolò 
A poco a poco , e necelefti ardori 
Si volge , e poi fi copre , e poi ritorna 
Di nuovo a rimirar chil mondo aggiorna . 

C Così 
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Così dopo il parlar di Verginella , 

E doppo ch’ella al Ciel rivolfe il volto , 

Non fcorgc il vago tanta luce bella 
Nell’alta nebbia de gli error fepolto ; 

Ma pur gl’ impetra del Signor l’Ancella , 
Che in parte il folco vel da. gli occhi tolto 
Si cominci a deftare a poco a poco , 

E Tenta un raggio del celefte foco . 

Ond’ei , che fìfo non lo può mirare , 

Or cela i lumi , ed or fi volge ad elfo , 

Par che il caldo cominci a liquefare 
Il gielo accolto , e nel fuo core imprelfo 5 
Indi fnoda la lingua in un parlare , 

Che puot efler di ciò ben legno elprcflo . 
Dice : Caro mio amor, deh fa ch’io veda 
QueiVAngclo gentil , fe vuoi ch’io creda . 

Indi foggiunge , che le fia diverfo 

Donna , dal tuo parlar giamai l’effetto , 

Se l’amorofo tuo penfier converfo 
Ad altri , e me non hai per tuo diletto , 
Nel proprio fangue rofleggiare afperfo , 

Io polla , ancilo crudelmente il petto , 

Se quella Ipada a te non palla il core , 

Ed a chi tor mi vuol cotanto onore . 

Bal- 
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S E C O N D O. 

Baldanza prende qui la Donna , e perda 
Defler ficura ornai da’luoi furori , 

Prega di nuovo la Bontade immenfà 
Che fi degni fgombrare i folchi orroi 
Acciò fia de 1* Eroe la mente accenfà , 

Ed infiammata neTuoi cafti ardori , 

Poi gli dice : Deh fa quanto ti dico , 

Che TAngelo vedrai : faratti amico . 

Povera gente a mendicare aftretta 
Vedrai nellAppia via , ma del telerò 
Preziolò del Ciel ricca , ed eletta 
A trionfar fu nel celefte coro , 

Lei laluta in mio nome , il palio affretta 
Pria che ritorni il Sol co raggi d oro , 

Ed elfa ti fia guida al lànt’Urbano , 

Che d ogni vii penfier fchivo , e lontano . 

Tra i fepolcri di quei che fero acquifto , 

Col proprio làngue , del beato Regno y 
Dimora afeofo il Confellor di Crilb , 

A cui rilèrba il Ciel feggio più degno : 
Quelli accefo d amor come s’è awillo 
Ch un di lèguir la vera fe dà legno , 

Ne Tacque facre il bagna , e quelli poi 
Può gli Angeli mirar con gli occhi fuoi . 

C 2 Si 
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Si che, fpofo gentil , fé pur tu brami 
Di ciò l’effetto , al fant’Urban t’invia , 
Nè da quell opra degna or ti richiami 
Cola ch’oggi da te più fi delia : 
Sciolto da gl’infernali atri legami , 
Mercè dell’acque del Battelmo , fia 
Per mirar il tuo cor la luce pura 
Miniftro alato in giovanil figura . 


Fine Del Libro Secondo. 


d£l- 
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DELLA 

TRIONFATRICE 

CECILIA 

VERGINE E MARTIRE 
LIBRO TERZO. 

R A l’aura del parlar di Lei, del 
vago, 

Gir per gli orecchi al cor cieche fa- 
ville j 

Tremò llnfemo allor , lorribil Drago 
Avventò fiamme da’torvi occhi a mille : 
Stride , freme , s’aggira ; il negro lago 
Manda in alto vapor folche fcintille , 

Quando celefte ardor nel nobil petto 
Produce ornai meravigliofo effetto . 

Sul carro della mente ei fi ritira , 

E pone audace al cieco lènfò il freno , 

Siede donna Ragion ne 1* alma , e gira 
Cornei aggrada ogni lua voglia a pieno ; 
Forza , che vien dal Ciel , lo muove , e tira 
De la tranquilla notte al bel lereno , 

E inver l’albergo del SantTJom lo Icorge , 
Mentre che preghi a Dio Cecilia porge . 

C 3 Giunto 
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Giunto colà dove ripofon loflà , 

Che unir di nuovo all* alme in Gel fi dcnno y 
Quando i monti tremar , la terra fcoflà , 

Farà l’alta Cagione ad un fol cenno , 

E che giufo cadere Olimpo , ed Offa , 
Vedranfi , epiùterror di quel ch’io accenno > 
Trova il Santo Paftor , che volto al Cielo , 
Non cura della notte il freddo gielo . 

Non declinava ancor le luci al Tonno , 
Quantunque ogni animai prenda ripofo , 
Taccion le felve, i venti , cl mar , eh e donno 
De i flutti , e di chi nuota il feno ondofo , 
Magl’occhi del Sant’Uom’dormir nonponno 
. Accefo d’alto zelo , ed amorofo , 

Che a la quiete s’invola , al forino molle , 

Chi ad alte imprefc i Tuoi difegni eftolle . 

Sol rozzi folli , epaventofi orrori 
Balze , paludi , e fopolture antiche y 
Dove il Sol non apriva i luoi Iplendori > 

Nè raggiar fi vedean le ftelle amiche , 

Albergo ha lui , ma ben da gioiti Cori 
Scendono , a riftorar le lue fatiche 
Schiere d’Angeli alati , a cui dintorno 
Forma il proprio Iplendor fereno giorno . 
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Temeva quefti lempia gente ingiufta 
Contra il Nome di Crifto all' or sì fiera , 
Sol per conforto de la finta , e giufta , 

E ne'Regni del Cielo eletta fchiera . 

Felice Roma , che a la gloria Augufta 
Non cede or punto la tua gloria altera j 
E l tuo Paftor or fa tremare il mondo , 
Mentre il teme Satan nel baffo fondo . 

Soggette a lui fon le Provincie , e i Regni , 
Depongono a’fuoi piè lo foettro i Regi , 
Ne giufo in terra , è Macftà che regni , 
Colma ed adorna di più ricchi pregi ; 

E fon di lui cotanti onor ben degni , 

Che coli piacque a te , chel tutto regi 
Per la fede innalzare allauree ftelle , 

E por il freno alTalm’empie , e rubelle . 

Ei fopremo Paftor , ei Crifto in terra 
De la Nave di Pier Nocchiero , e Duce 9 
„ Ei le porte del Ciel chiude , e differra, 

E l’alme de’Fedeli a Dio conduce , 

Ei d’erefia gli orrendi Moftri atterra , 

E col lume Divin, che in lui riluce , 
Stabilifoe la Fe, nè fopralui. 

Configlio vai , nè poteftade altrui . 

C 4 Ma 
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Ma già comporlo il giovanetto è quivi , 

Ed umil già s'inchina al fiero piede , 

Taci Valerian , perchè deferivi 
Quel che dipinto nel tuo volto ei vede : 
Quegli fpirti , che in te furon sì vivi 
Or fon fopiti , el tuo furor già cede 
Al nuovo raggio del celefte ardore , 

Che l’alma intenerire , e incende il core . 

Ben s’ accorge il fant' Uom quanto divedo 
Sia Tilluftre garzon da quel di pria , 

Tofto render lo vuol de Tacque afperfo , 

Che lavar ponno Tempia colpa , e ria . 

Onde , al Ciel prima , ed indi a lui converfo , 
Generofo il penfier , la mente pia , 

Ecco in abito appar , candido , eletto 
Un Vecchio qui di venerando afpetto . 

Angel fu quelli , che tal forma prefe , 

E ben lo moftra lo Iplendor del volto , 

Che abbagliato il garzone , e immobil refe , 
In un fubito quivi a lui rivolto j 
Teneva un libro nelle mani accclè 
Del nativo candore , aperto , e fciolto , 

In cui per Divin arte , in or {colpio , 

Una Fede , un Battelmo , un vero Dio 9 

Leg- 
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Legger gli fe quelle parole allora 

Dando a i lumi vigor , per tale effetto 
Già del fupremo ben ei s'innamora x 
E abborre ogni terren , fallo diletto j 
Afferma con ardir quel che pur ora 
Nel làcro libro egli medeimo ha letto , 

E in quello il Vecchio ? a gli occhi Tuoi li cela 
E feioglie l’aria , che'l fuo Ipirto vela . 

Maravigliato ei refta , e torto chiede 

Battefmo a {e , ch'ogni fua colpa monde : 
L'inffruilce il Paftor , ne l'alta fede j 
Poil bagna col liquor de le làcr’onde . 
Sdegno , ritolta a le tartaree prede v 
L’alma di lui da le caverne immonde , 
Contro de i lordi , e muti marmi accoglie , 
Eri tai parole le fue labbra feioglie : 

Tu falfa Diva , a cui più volte incenfo 
Già fei fumar , fovra profani altari ; 

Ahi , come lol quand a tal fallo io perdo 
Non divengon queft’occhi ondofi mari ? 
Tu dico y in cui le pur fu già mai fenfo , 

Or nell’inferno a lagrimarc impari > 

La tua immagine invola a ginocchi miei 9 
Toglietevi da me bugiardi Dei , 

Ma 
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Ma che dich’io ? Perche vaneggio ancora ? 

Che di tal nome voi degni non fete , 

U no , e Trino , è quel Dio che m’innamora , 
Che regna in Ciel , voi ne l'inferno ardete , 
Quelli diè luce al Sol , formò l'aurora , 

F le ftelle , che in Ciel voi non vedete : 

Quelli pon freno al mar , pon freno a i venti y 
Per quello i giri fon la lu lucenti . 

Così favella novamente accolto 

Nel lèn di Crifto a l’alta Fede in grembo . 
L'alba dal mar levava intanto il volto , 

Sparla di rolè il crin , cerulea il lembo : 

Dal bel manto feotea di perle involto 
Di rugiada , e di fior pregiato nembo , 
Quand’egli ulcì da l'alte grotte fuora 
A impallidir col fuo candor l’Aurora . 

Quale in fredda ftagion d’orrido verno 
Pallido filale , e freddo lèrpe algente , 

Che alcolò nel terren più fcuro , e interno 
A le Hello in orror , giace languente , 

Ma quando il Sol da 1 aureo albergo eterno 
Spiega di raggi nuova luce ardente , 

Lalcia Io fquallor vecchio , e ftrugge il gielo , 
Volge le luci al Sol , vagheggia il Cielo . 

Tal’ 
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Tafei nel giel d’infedeltade immerfo 

Squallido , e freddo , ed egro un tempo giace : 
De l’increato Sole il puro , e teriò 
Raggio non fente , o la divina face ; 

Ma quand e poi da Tacque {acre afperlo y 
Quel Tanto ardor Torrido ghiaccio sfece : 

Apre ei le luci a quel , fi terge , e forge y . 

E de l’antico error tolto s accorge . 

Ir lo vedi veloce a la Tua fpofe , 

Che porge al Re del Ciel calde preghiere 5 
Stav’elb allora in picciol antro afeofe , 

E circondata da lupcrne fehiere ; 

Non aperfe giamai vermiglia rofe 
Al fol nafeente le lue chiome altere 
SibeUe , come al Sol del Paradifo 
Apr'elb il core , e raflerena il vilo . 

De la Regia del Ciel qui vi dimora • 

Il Mclfeggiero in giovanile afpetto ; 

Col folgorar de le Tue luci indora 
D luogo angufto, a tanto onore eletto r 
Di liguftri , e di rofe il volto infiora , 

Cede il fette a fe man > fe neve al petto 5 
D ambra pura il bel crine a l aura ondeggia y 
Nè luce d’oro il Tuo Iplendor pareggia . 

Cin- 
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Cinge candido vel la bionda tetta , 

Con mille fregi di rubini ardenti ; 

Vela gli omeri Tuoi purpurea vetta 
Sparla di vive perle in rai lucenti , 

L’aer fregia così chiara tempefta 
Di bei lampi la fu nell ombre algenti , 

Così l’Iride (piega in bei colori 
Nel fèreno del Cielo i (uoi fplendori . 

Quivi ratto feri vicn lo fpofo , e fente 
Dolce , foave odor , che in aura fpira : 

Il Meflaggier de l’alto Ciel lucente 
Colmo di riverenza ei qui rimira : 

Stupifce al fol di tanta luce ardente , 

Che sfavillando dal bel volto gira ; 

Tre volte a terra cadde , e i lumi fui 
Tre volte volfe riverente in lui . 

Vide di gigli , e di viole , e rofe 

Ne la candida man ghirlande altere ; 

Ind’in note foavi , ed amorofe 
Così die ei , eh e de l’ardenti fchiere . 
D’amaro pianto , in quefte valli ombrofe 
Scefo , vengo qua giù da lauree sfere , 

E quefte fono del giardin del Cielo 9 
Cui non offende mai pioggia , nè gielo . 

Quefte 
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Quefte a voi manda , a cui filetta , e piace 
Di pudicizia , e caftitade il pregio , 

Il Re , che accefe la diurna face , 

E fé di (Ielle al Ciel fi ricco fregio : 

Chiedi Valerian , eh ei fi compiace 
Quanto brami donarti. A l’alto , e regio 
Parlar , di Crifto il Cavalier rifponde 
Umil , nel caldo fuo delire alconde . 

Poi ch’oggi s’apre a me quell’ ampio lèno 
De l’immenià pietà del lòmmo Dio , 

Ed è concedo ad animai terreno 
A tanta maeftade il fuo difio 
Aprir , luce , e (plendor del Cid lereno , 
Che fi converta il mio german defio , 

Che lègua Crifto , altro non bramo in terra 
Così dice , e s’inchina , a lui s’atterra . 

Ben giuda è la dimanda , e tolto fia 

( L’Angelo allora ) il tuo voler compito : 
D’infedeltà , da pelle orrida , e ria 
Lungi Tiburzio , al làcro gregge unito 
Sarà di Crifto , efra la calta , e pia 
Schiera celefte accolti al gran convito 
Ambi farete , i crin di fangue tinti , 

Ma più belli , che al Sol chiari giacinti . 


Qui 
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Qui tacque , e molile dorate piume , 

Da le labbra Ipirò colerti odori , 

Indi ratto fe’n vola , ed al Tuo lume 
Par chel nafeente Sol le chiome indori: 

Quanto più in alto va , par fi confume 
L aer denfo , che accorte i Tuoi fplcndori , 

E già con quei che fan corona eterna 
Al gran Motor , ne la magion fuperna . 

Di dolcezza ripiena , e di ftupore 
Refta la coppia de i più degni amanti . 

Apre a la Donna Valeriano il core , 

L alte voglie ,i penfier pudichi , e fanti : 

Sol fi ragiona di quel fommo amore , 

Che fe le ftelle fifle , e i lumi erranti. 

Entra in quello Tiburzio il giovinetto 
Colmo di gioja , e di allegrezza il petto . 

E che infolito odore è quel , ch'io Tento 
( Cosi favella ) di più gigli , e rolè ? 

Ha pur già feoflo , fibilando il vento 
L’orride foglie all’alte querce annole , 

Sol di ghiaccio, a innalprir, fta il verno intento 
I colli , i monti , e già le valli ombrolè 
Coprono Tonde , e ’1 vofiro albergo fpira 
Si grato odor , nè il fior da me fi mira ? 

Non 
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Non da terreni fior , che a poco fiato 
D’aura , foglion cader morti tra l’erba , 

Se ben comprendo , elàla odor sì grato 
Nel rigor di ftagion fera , ed acerba . 

A quello allora il pio Germano amato , . 
A cui palma , e corona il Ciel rilèrba : 

Ben lo dicefti , o mio Tiburzio , quelli . 
Non fon caduchi fior , fon fior celelli . 

Che tu Tenta l’odor per noi s’impetra , 

Ma come noi vederli ora non puoi , 

Se dalla notte dolorala , e tetra , 

Non volgi al vero Sole i lumi tuoi : 

Rompi d’infedeltà l’orrida pietra , 

Chel cor ti cinge , le mirar li vuoi , 
Anch’io fui cieco, e nel medefmo errore ; 
Or pentimento amaro impiaga il core . 

Non fono quei , che già penlàmmo avere 
Spirto di vita , altro , che freddi marmi , 
Statue , chefur tra le tartaree fohiere 
Edificate a fuon d’infaulli carmi . 

Uno , e Trino , è quel Dio , che Tolte sfere 
E1 tutto regge , ed ha di lucidarmi 
Cinti miniftri alati , a un cenno folo 
Pronti a Ipiegar , dov a lui piace il volo . 

i Co* 
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Conofciuto avcfs’io , dal dì che nacqui 

Quel ch’or conofco , e tu Tiburzio ancora . 
Privo d’aura vitale un tempo giacqui 
( Mercè del mio Signor ) ben lo veggio ora : 
Del vero Dio l’eterne lodi io tacqui , 

E a lodar i Demonj ufciron fuora 

Parole , o error , da le mie labbra immonde , 

E mi parvero voci alme , e gioconde . 

Tacque il giovane qui , ma poi riprefe 
Così la Donna a ragionar con lui : 

Non più Tiburzio accumulare offèfe , 

Rendi lode a quel Dio , che amiamo nui , 

Che vero Dio , che fe medefmo intefe 
Quando il tutto creò , quando in altrui 
Sua forma impreflc ci , c’ha beltate uguale 
Al potere , al voler , fommo , immortale . 

Nè fon più Dei , benché rifplenda pura 
So luna E (lenza in tre Periòne unita , 

Che intender non fi può , tanto non fura 
Di (plendor la ragion , quantunque ardita : 
Genera il Padre , e pari eterno dura 
Col Figlio anelici (omnia beltà infinita : 

Trai gran Padre, el gran Figlio un’ Aura fpira 
D’ardor , chel tutto a sè rapide , e tira . 

- In 
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Intende il Padre , ed intendendo elprime 
Lui ch’è immagin del Padre , al Padre eguale 
Ne qual cagion , che la fiia forma imprime 
In effetto diverfò , è difuguale , • 

Ma qual Principio , che penfier lublime 
Qua giufo in terra contemplar non vale : 
Col Figlio generato il Genitore , 

In atto di voler , produce Amore . 

Nè per quefto penfir , che fian diftinti 
L’intendere , e’ 1 voler sì come in noi , 

Anzi l’ifteffa eflenza , e feco avvinti 
Da eternitate , ne gli abili! fuoi } 

E le pur fono i tuoi deliri accinti 
A più làper , lappi nè pria , nè poi , 

Nè loco ha in tre difoguaglianza alcuna , 
Ov’ è Ibi Deità fomplice , ed una . 

Verbo il Figlio vien detto , e Spirto Santo 
Ei che , con gloria egual , d’ambo procede : 
Nè tal miftero fol del lènfo il manto 
Ne copre , ch'anco l’intelletto eccede : 

Nè veloce penfier fi può dar vanto 
Di formontar , dove fol loco ha fede ; 

Ella palla le nubi , i Cieli , e poli 
La ve ragion di penetrar non oli . 

D Nel 
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Nel gran lume di lei , che d’alto fcende , 
Noftr’intelletto se tranquilla , e ferma , 

Che nulla più di quello Dio comprende , 

E quanto apprefe dall’iftclTa afferma : 

Se nel fuo Cinto ardor pofcia s’accende , 

Qual fi voglia portanza è frale , inferma ; 

Per rimuoverlo poi , che fallì , e rei , 

Stima fra se gl’ immaginati Da . 

E dove prima loro altari, e tempi 

( Culto profano ) vaneggiando ergea , 

E fopra’l foco , al fimulacro d’empi 
Dell’Arabia odorata incenfo ardea , 

L error piangendo de’pallati tempi , 
Schernite poi cotale ufanza rea , 

Rende ad un folo Dio coteltì onori , 

Altari , e tempi , fimulacri , odori . 

Accende a lui le faci , c riverente 
E umil ladora , e le pregliierc porge ; 

E là che in ogni loco egli è prefente 
Col poter , con fellema , e non lo feorge : 
Nel cor gli nafee un pio defir fervente , 

Che lèmpre in lui va lormontando , e lòrge , 
Di mirar quello Dio ( Iquarciato il velo 
Chel copre in terra ) rilucente in Cielo . - 
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Così goderlo da fupemo lume 

Della gloria illuftrato , e crede, e fpera 
E 1 onda ber di quel felice fiume , 

Che Tempre brama la celefte Tchiera ; 
Qui a tcpid aura rinnovar le piume , 
Qual bramoli del Sol Aquila altera , 

E intender quanto può, come riluce 
Lo iplendor di tre lumi in una luce . 

Impara poi , com*ei nel tempo i Cori 
De gli Angeli creò , fuperne menti. 
Come lucida fiamma , e caffi ardori 
Pafcono i primi , a maggior luce intenti 
Come quei cadder ne gli eterni orrori , 
Che in foverchio defio di gloria ardenti 
Furono , el leggio, ahi temerarj , a paro 
Del gran trono di Dio , locar tentaro . 

Ne pofà qui , ma poi fi volge ancora 
A contemplar coma creafle il Mondo , 
E 1 1 /orno , a cui non pria la bella Aurora 
Della grazia apparì , che cadde al fondo , 
Come Te lieto , e Te beato allora 
Vi vea tra fèfte , e tra piacer giocondo : 

A lui , lalfo , il fudor , fu cibo poi 
E bevanda il licor de gli occhi Tuoi. 


• A 
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Come fcende dal Ciel Tifteflo Figlio , 

Che pur nel Cielo al Padre eterno eguale , 
Sol per TUom liberar dal gran periglio , • 

In cui Tindulle già piaga mortale , 

E ricondurlo da infelice efiglio 
Dove non tema più l’acuto làmie 
Di morte eterna , ma felice viva 
La dove il fonte d’ogni ben deriva . 

Così parlò , nè quelle voci furo , 

Ch’ella traile dal core , all’aura fparlé : 

Si fquarcia il velo nubilolò , ofeuro 
Alle pronte preghier , non fredde , o Icarfe 
Già fi dilegua l’infaflìto , e duro 
Ghiaccio , nel nuovo ardor più può celarfe : 
Il giovin nella Fede inftrutto , al fine 
Da Tacque (acre afperfo è il biondo crine . 

Qual Polipo nel mare a dura pietra 
Con le vilcolè fauci abarbicato , 

Cile nè d’onda furor giamai l’arretra , 

Nè foffiar d’Euro , o d’ Aquilone irato , 

Ma con lo fcoglio , già s’indura , e impetra 
Quando il rimuove poi licor pregiato , 

Che nudo Pcfcator veisò tra Tacque , 
Mentre Lai pelce di rapir gli piacque . 

Tal’ 
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Ta Tei d’infedeltà làido a lo fcoglio , 

Nel tcmpeftofo Egeo del Mondo errante , 
Nel rigor , ne l’ ardir inoltrava orgoglio , 

Nè dal (affo ritrar volea le piante . 

E 1 Germano di ciò fentia cordoglio , 

E verlò lui volgea le luci fante , 

Quando invifibilmcnte il Ciel s aperfè , 

E di grazia licor tutto lafperfè , 

Così gode Tiburzio , e Valeriano 
D’un iftcfTo voler concordi infìeme . 

Appar fòvcnte loro , in volto umano , 
L’Angelo adomo di bellezze eftreme : 
Gioifce intanto il pio Paftorc Urbano r 
E rivolto del Ciel a le fuprcme 
Parti , accefo d’amor così ragiona 
Al Re , che 1 Paradifò in premio dona : 

Ecco Cecilia tua , dolce Signore , 

Che con la mente a te pudica ferve , 

E , accefà il petto del tuo fànto ardore , 

Ne l’alto tuo voler fi ftrugge , e ferve , 
Trionfa trice di profano amore , 

D’infàno ardir , di voglie , empie , e proterve 

Acquifto fa tra la perduta gente 

D’alme al Regno del Gel chiaro , e lucente 

F1ME DEL LIBRO QUARTO. 

D | DELLA 
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TRIONFATRICE 

CECILIA 

VERGINE E MARTIRE 
LIBRO QUARTO. 


E A rifonar la vaga fama intan- 
to 

De i Cavalier di Crifto il finto 
zelo, 

Baila in principio , poi s’innalza tanto , 

Chel capo afeonde tra le nubi in Cielo : 
Quant’ha d’intorno piume , ha tanti a canto 
Occhi , ed orecchi , e muove al caldo , al gielo 
Pronta , e leggiera il volo , e mai non dorme. 
Scoprendo altrui l’afpetto in varie forme . 

Nel Palagio Regai del Grande Auguro 



Giunfè , e d’Almachio al Tribunale altero , 
Che accefo il cor d’ira , e di sdegno ingiufto , 
Si moftra in vifta aliai turbato , e fero j 
Ed ei che fu di mille vizj onufto 
A se tofto chiamar da un Cavaliero 
Fè i duo Germani invitti , e giunti quivi 
Son di rabbia gli fpirti in lui più vivi . 

E qual 
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E qual iniània ( incominciò , riftretto 
In se Hello , a dir lor ) d’intorno s’ode 
Di voi ? Nel voftro generofò petto 
Come puote albergar cotanta frode ? 

Non fete voi del germe illuftre , eletto , 
Che meritò corone , e chiara lode . 
Dunque annerar vorrete or fòli vai 
L’alto fplendor de’voftri antichi Eroi ? 

Voi foli indegni ora , d’ignobil fregio 
De’voftri Avi legnar l'antica gloria ? 

Certo , che in voi , de l’alto lingue regio 
Nel Mondo rimarrà nobil memoria . 
Narrar potremo per un fatto egregio 
In ben ordita , ed onorata iftoria. 

Che delle a morti lèpoltura : e come 
Non vi tinge d’orror sì brutto nome ? 

Vincer Regni , e Provincie in guerra armate 
Furon de gli Avi voftri alti trofei 
Tra l’illuftri memorie , ed onorate , 

Ebber archi , teatri , e maulolei ; 

Onde vivrà nella futura etate 
Chiara fama di lor ,tra i noftri Dei : 

Di voi fama , che delle , empi , e derifi , - 
Sepolcro a i morti ignobilmente uccifi . 

D 4 Piac- 
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Piaccia ( non potè allor di zelo accelb 
Più Tiburzio alpettar ) al Re del Cielo 
Farne limili a quei , di cui già refo 
Lo fpirto al Ciel , noi fepellirno il velo l 
Non fu d’Almachio il fuo parlar intefo , 
Perchè d’infedeltà nel cmdo gielo 
L’infelice è fepolto , onde loggiunge 
Cosi pofcia , il Germano , e’1 cor gli punge . 


Mifero Almachio , a cui nel ballo fondo 
Tra i dannati fi ferba eterna pena , 

Che non conofci il Redentor del Mondo , 
E la luce del Ciel , chiara , e ferena ; 

Sorgi dal fonno ornai , che sì profondo 
I lenii a l’alma , e le potenze affretta > 

E la gente vedrai da te Ichernita 
Goder , la fu nel Ciel , perpetua vita . 

Felici i Genitor , felici i noftri 

Avi , che innalzi , a sì caduco onore 
Se Ichernendo le voglie , e i delir voftri 
Avelfcr conofciuto il lor Fattore . 

Or d’altro ornati , che dì fregi , e d’oftii 
In pace eterna , ed in eterno amore 
Goderebbono eccella , e vera gloria 
Con illuftre di lor in Ciel memoria . 


Che 
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Che Giove , o Marte , o Febo , e gli altri , furo 
(Se pur furono giamai qua giufo in terra ) 
Uomin empj , e profani , ed or l’ofcuro 
Cerchio d’A verno li racchiude , e ferra : 
Santo, e giufto e quel Dio, eh immeiifo e puro 
Efàlta i buoni , ed i perverfi atterra , 

Ei fol da noi s adora , e glabri tuoi 
Immaginati Dei fcherniamo noi . 

Non afpetto , 1 empio fellone allora 
L ultimo fuon , di quelle voci il fine , 

Ma verfàndo il furor , la rabbia fuora , 
Elb'nguerò tra le mortai mine 
La tua perfìdia , o temerario ancora . 

Cosi die egli , e poi comanda al fine 
Che dure verghe a flagellar fian prette , 

In afprimodi il Cavalier celefte . 

Tolto efèguir gl’empj miniftri il tutto', 

E di già s odon le percofle atroci j 
Ma in vece di dolor , timore , o lutto , 

Manda il giovine al Ciel più liete voci : 

Ars io per te Signor , folli e diftrutto , 

Che impiagandomi tu , nulla mi nuoci , 

E 1 cor ferito dal tuo dolce ftralc 
Morte non teme , a lui morir non cale . 

Efel 
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E fé 1 morir temut avelli io punto 
Lungi dal nido mio fuggir potea , 

Ma teco bramo Tempre effer congiunto , 

E foft’rir teco ancor pena più rea ; 

Non penfate veder ch'io ila drfgiunto 
Dal mio Giesù , che mi confòla , e bea , 
Ditte volto alla gente ; animo baffo 
Pigro divien ne l’alte imprefè , e latto . 

De 1* ardir , delvalor ftupifce , e retta 
Attonito lo ftuol , eh e quivi accolto ; 

Ma maggior cura il cor ange , e moietta 
All’empio Almachio , fcellerato , e ftolto : 
Vietale, in cui pur la pietà fi detta. 

Se ben pagano , e lo dimoftra il volto : 
Almachio fol , c fòl Tàrquinio crudo 
S’armano d’empietà con largo feudo . 

Tàrquinio , ch’era adulator vetufto , 

Per più gratificarli il fuo Signore ; 

Che mojano coftor (dice) è ben giufto : 
Vinca pur sdegno , ove foverchio amore j 
E chi ti vieta il lor tefòro ingiufto , 

Se tra i rubelli l’un e l’altro more ? 

Non tardar più , che fai ? Già in larga copia 
Si difpenfà a color , che n’hanno inopia . 

Ò pefte 
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O pcfte de le corti , o Moftro iniquo , 

Di finti vezzi , e di lufinghe pieno , 

Il cui coftume fcellerato, antiquo 
E fiotto il mele di celar veleno : 

Tu Tempre i palli per fentiero obbliquo 
Volgi , invidia , rancor rinchiudi in fieno , 
DePrencipi flagel, che in varie tempre , 
Vertendo il volto altrui , ti moftri Tempre . 

Fur lalpre voci al conturbato fieno , 

Del Prefetto crudel , pungenti ftrali , 
Sparlo de l’infemal atro veleno , 

Scioglie l’infiame lingua in detti tali , 

Che torto furon dèguiti appieno . 

Già s accinge la fama , e imp iuma l’ali 
Di lor la morte a raccontar d’intorno 
Nel lèguente , per quei , felice giorno . 

A Mallìmo di ciòh cura è data r 

Che pur conolce al fin tra lombrc il vero i 
Quelli dall'empia idolatria pallata 
S’innalza al bene del lòvrano Impero . 

E , la Donna , che or vive in Ciel beata 
Comparla qui col fucceffor di Piero , 
Bagnato e 1 nuovo Eroe ( forte gradita ) 
Nel lavacro Divin , fonte di vita . 


Ma 
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Ma già fpiega la notte umida il velo , 

E' 1 luo carro fiellato in giro mena , 

E (plende già tra la rugiada , e’1 gielo 
Delia , notturno Sol , vaga , e ferena \ 

E dentro infufa di celefte zelo 
La Verginella , e di fervor ripiena , 

Qui confortando i fiioi fòla dimora 
Per fin che nalce la novella Aurora . 

E quindi ella partir volendo poi 

Così al Conforte , ed a Tiburzio dice : 
Cavalieri di Crillo , invitti Eroi , 

Coppia unita in amor, coppia felice , 

Qual fia cura o timor , chel cor v’annoi , 

S alta vittoria a voi Iperar già lice ? 
Accingetevi pure a la battaglia , 

Ben d’altro armati , che di piaftra , o maglia. 

Eterne palme , eterni , alti trofei 
A voi prepara il Regnator luperno , 

Che fthemendo le pietre , i falfi Dei , 

Eofte ritolti al tcnebrolo inferno : 

Goder tu fpolo , e tu Tiburzio dei 
Un infinito , e lommo bene eterno \ 
Vincitori del Mondo , e di voi ftclfi , 
Sorgerete nel Ciel, qui in terra opprcflì. 
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Fia vittoria il morir , render vermiglio 
Del proprio {angue , e rugiadofo il feno : 

1 enti pur crudo ferro , o fero artiglio 
In voi sfogar l’altrui furore appieno; 

Che in lieta fronte , e con tranquillo ciglio 
Sarete accolti fu nel Ciel fereno , 

Dove al voftro valor già fi propone 
Guiderdone immortai , palme , e corone . 

Quivi a l’alto Motor d’intorno accolti , 

Fan gli fpirti beati un cerchio altero , 

E fon dipinti di letizia i volti , 

La pace è fempre in quel celefte Impero : 
Noi fiam nel cupo de gli orror fopolti , 

A paragon de lo fplendor {incero , 

Che ne l’alta del Ciel , beata Reggia , 
Dando la luce al fol , arde , e lampeggia 

Dopo il feggio di Dio , l’alta Reina 
Ferma vedrete , nel fovrano ardore ; 

A lei l’onda , e la terra , e’1 Ciel s’inchina , 
Ed’ella placa irato il gran Motore : 

Gode ciafcun della beltà Divina 
Ch’arde , e rifplcnde in quel fuperno amore 
L’apprende sì , non la comprende poi , 
Che troppo accefi fono i raggi fuoi . 

Quivi 
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Quivi fon lallegrezxe immenfe , e vere , 

Ne vi ha loco dolor , timore , o pianto , 

E de gli Angeli fan concordi fchiere 
D tutto rifonar con dolce canto : 

Sufo il penfier , tra le gemmate sfere , 

La dove , fciolti dal corporeo manto , 
Gloriofi Campion , più vera vita 
A voi promette la Bontà infinita . 

Ecco a voi s apron già gl’eterni giri , 

E fan corona al voftro crin le ftelle *, 
Generofi i penfier , alti i defiri , 

Udite il fuon de le fiipcrne Ancelle : 
Mirate il Ciel , che par che gioja fpiri 
D accor due alme vincitrici , e belle , 

Sono i voftri trofei fofpefi in alto > 

E a gloria tinti di finguigno fmalto . 

Tacque la Donna , ed i dcftrieri alati 
Eran (pariti de la notte ombrofà , 

E forgea l’alba a colorire i prati 
Sul carro di rubin lieta , c vezzofa . 

Già! Sol , rotando i fuoi bei raggi aurati, 
Deftava i fior , la tramortita roìà , 

Quando l’iftcfla , al crin raccolto il velo , 
A Dio , lor dilfe , a rivederne in Cielo . 

Quindi 
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Quindi fi parte , e non fi tofto ufcita , 

Dell'antro è fiior , che vien la turba audace 
Per tor gi'invitti Cavalier di vita , 

Pria che formonti la diurna face : 

Chi di ciò (ènte al cor doglia infinita , 

Chi crudel , di veder or fi compiace 
Spiegar l'infegnc funerali al vento , 

E de la morte altrui prende contento . 

Dentro armati di fede , e fuori ignudi 
Gioir tu vedi i duo Germani eletti : 

Ecco gl'empj miniftri arditi , e crudi 
Volgerli lor , con viperini alpetti : / 

Sicuramente la pietade efcludi , 

Perch'albergo non ha in sì fieri petti . 

Sparse Almachio , e di lui l'infame fchiera , 

Del veleno di Aletto , e di Megera . 

Laceravano i petti , i crin recifi , 

De le Pagane ancor , donne , e donzelle , 

Eran di lagrimette afperfi i vifi , 

Che de gl’occhi piovean le luci belle , 

Quando poi li mirar di fangue intrifi , 

Andaron gli ululati all alte ftelle : 

Fremeva l’aria, di fbfpiri accefa , 

E dir parea , Vendetta a tant’offelà . 

E forfè 




64 LIBRO 

E forfè qìuper avventura fue 
La lor Nutrice dolorala , e mefta , 

Che legate mirando ad ambidue 
Braccia , e mani , e fudor ftillar la tefta , 

Ver la terra chinò le luci fue , 

Poi volfe gir fra quella turba infefta , 

Ma Iquarciandofi al fine , e chioma , e manto 
Quelle parole accompagnò col pianto : 

Quelle le fafce fono in cui v’awolfi 
Tenere ancora , e pargolette braccia ? 

Quelle le mani , che congiunfi , e fciolli , 
Quella la già sì rilplendente faccia ? 

La culla è quella dove pria v accolfi \ 

Alti che Ialina paventa , e l’cor s’agghiaccia ! 

E chi vide giamai fimil fierezza ? 

Men cruda è Tigre tra le felve avvezza . 

Empio Tiranno , e come puoi sì puro 
Sangue vcrtar , lènza pcntarvi nulla 
Quali i misfatti così indegni furo 
D’età che fi può dire ancor fanciulla ? 

Ahi figli fventurati , ahi calo duro , 

Le braccia , che al natal vi furon culla , 

Vi tarann’ora , ahi difpietata forte, 

Bara funella , e lagrimota in morte ! 

Ed 
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Ed avverrà , che fia la tomba il letto 
Alle nozze regali apparecchiato , 
L’allegrezza il dolor , pianto il diletto , 

E fi cangi in orror felice fiato . 

Ahi ftrano di fortuna , iniquo effètto , 

Ciel volubile , infàufto , ingiufto , ingrato > 
Soffri che pera 1 innocente , e indegno 
De la luce del Sole , innalzi al Regno . 

O patria Iconolcente ! A i figli tuoi 

Quelle palme apparecchi , e quelli allori ? 

E quello il guiderdon de’ meni fuoi , 
Cotefti fono i meritati onori ? 

Alpro mio cor , che non ti (pezzi , e voi 
Can figli cagion de’miei dolori , 

Che non chiamate me , ch’ai colpo crudo 
Del rio fèrro farò riparo , e feudo ? 

Ma mifera , che veggio ? ahi crudi , ahi duri 
Nemici di pietà , cui moftro infame 
Nel centro de’ dirupi , orridi , oleuri 
Col piu fiero venen (àziò la fame ; 

Contra due agni immaculati, e puri 
L empie voglie , il rio cor , l’inique brame 
Còri sfogar ? E voi (èntir contento 
A 1 apparecchio di si reo tormento? 

E Almen 
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Almen la mano temeraria ardita , 

Ch ’ofa ferirvi , fi cangiale in pietra , 

O morte a me donaffe , a voi la vita , 

E folle l’alba a voi mia notte tetra . 

Quelli confufi accenti ( fcolorita 
L’onefta faccia ) fparge , ed or s’arretra , 

Or là s’invia , dove dolor la mena } 

E nuovo pianto le querele affiena . 

Staffi in difparte qui Maffimo , a cui 
Fu prima dato l’empio ufficio indegno ; 
Che poi credendo a le parole altrui , 
D’acquillarfi corone anch’ei fu degno : 
Quelli volgea pietofo i lumi fui 
Verlo i Campioni del Celefte Regno , 

Ed effi al Ciel tendeano ambe le palme , 

Ed eran liete ne’tormenti Ialine . 

Noi fortunati , o memorabil giorno, 

( S’udiano dir ) avventurofi affanni , 

Beata morte , ed onorato feorno , 

D’alto acquifto cagion , felici danni : 

Sian pur mille tormenti or qui d’intorno , 
Siano infrifi di fangue i volti , i panni , 

Che vermiglio fenderò al Ciel conduce , 

E vera vita un bel morir produce . 

Vita 
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Vita è quella , mortai , dogliolà , e vile , 
filufbe 1 altra , lèmpiterna , e lieta , 

Dove più non lì teme il ferro oitìle , 

Ne al gran giorno la notte il lume vieta , 
Dove lì gode in un perpetuo Aprile , 

E cialcuno i delìr , le voglie acqueta ; 

Che Tempre èl cor , fra quelli abillì , in pene 
E fol lì polà nel lìipremo Bene . 

Poi volti al Ciel , che rivendeva loro : 

Signor accogli le noftr alme in pace $ 

E fe degne non fon dell'alto coro 
Fanne foco fentir d'ardente face , 

Acciò s'affinin qual in fiamma l'oro , 

Finche bearle a te diletta , e piace: 

Quello da noi fi brama , i prieghi noftri 
Volino pur ne’tuoi {Iellati chiollri . 

Così diceano i Cavalieri , ardenti 

Nella Fede di Crillo , a morte elpolli , 

E ne gli empj s'udia ftridor di denti > 

In cui lòn angui di Cocito afcolli : 

EIE alla vera , immortai vita intenti 
Sotto il pelante ferro ornai fon polli , 

Ed ad ambi recilo il capo altero , 

Godono Ialine nel lovrano Impero . 

•E a E ben 
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E ben le vede nel lèren del Cielo 
Or la Donna volar cinte di gloria , 

Ed è rapita dal mortai fuo velo , 

Con ellì gode 1 immortai vittoria , 
Lampeggia vago , lo Iplendor di Deio , 
Ed è ridente il Ciel , che già fi gloria 
Di sì bell’alme , e tra gli fpirti alati 
Accolte fono , ne’ gran feggi ornati . 

Godete adeflo o fortunati Amanti 

Gli alti Trofei , che conquiftafte in terra : 
Son ceflàt’i dolor , le pene , i pianti , 
Finit e f afpra , e faticolà guerra j 
Ne le porte d argento i pregi , i vanti , 
Sovr ogni ftella che s’aggira , ed erra 
Or incili mirate , e dove è Icritto 
A lettre d’oro il voftro nome invitto . 

Ecco MalTìmo qui , che lieto (piega 
Del vero Dio le lodi , e gli altri abborre 
E tanti falli Dei fchernifce , e niega 
Ad alta voce , ed al martirio corre , 

Nè per l’altrui pregar fi muove o piega , 
E già la fama a divulgarlo (corre ; 

Sentirà pretto aneli ei tormenti , e morte 9 
Ed avrà loco in sì beata fòrte . 
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Ei che tr aceppi , e tra catene avvinti 
Gli altri tener Coleva in afpri m odi , 

Or mira i piedi Cuoi legati , c cinti , 

In duri sì , ma fortunati nodi : 

Veggionfi i volti di ftupor dipinti , 

E ftupifcono ancor gl’empj cuftodi , 
Comamor polla di piagato Crifto 
Far di tant’alme , c tanti cori acquilo . 

Ma già parte del Sol la luce pura , 

Sotto l’onda del mare il carro awolve ; 
Cadon l’ombre da i monti , e notte ofcura 
Nel fuo gelici orrore il tutto involve j 
Fra i colli il ghiaccio più s’innalpra , e indura 
Fin che raggio novel poi lo rifolve 
In cento rivi di fugace argento , 

Che rende lieta l’erba , i fior , l’armento . 

Ed ei volge rinchiufo in cieca ftanza , 

Fra se la morte degli uccifi Eroi , 

Il valor , che moftraro , e la coftanza 
Nel maggior colmo de’tormenti fuoi ; 

Ed in quello penfier sè tanto avanza , 

Che vi s’interna , e fi profonda poi , 

Nè in lui diftende il lonno il folco velo , 

Fin che l’Aurora non ritorna in Ciclo . 

E 3 Chiufi 
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Cliiulì allora del fenfo i lumi , e della 
Dell’intelletto la purgata luce , 

Vede, o pargli vedere , in aurea verta 
Cinto di gloria lune l’altro Duce •, 

Porgono a lui la mano , e dicon: Quella 
Vaga corona fol per te riluce , 

Ed è del fangue Iparfo un chiaro legno 
Qual che li lìa , fn nel beato Regno . 

Gli altri trionfi a raccontar farebbe 
Breve tempo il girar di mille luftri : 

Nè la bellezza di qua fu potrebbe 
Da pittori adombrarli , elperti induftri : 

Vedi quante n’ ha il Mondo , e quante n’ebbe 
Meraviglie , e ftupori , e cole illuilri ; 

Son polve , ed ombre a paragon di quelle 
Del Regno , ove non è Iplendor di delle ; 

Ma il tutto adorna , e fiammeggiar d’intorno 
Fa il gran Sol de la gloria , immenlò , e puro , 
Nè vien la notte a dilcacciare il giorno 
Cinta d’ombre , e d’orror nel carro ofcuro: 

Di lucidi zaffiri è il fiiolo adomo , 

D’oro è il tetto regai , piropo il muro , 

E 1 trono , ove il gran Re rilplende afillo , 

Di maerti riempie il Paradilò . 


Nè 
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ARTO 
Ne formano,' Beati al cumimTOg0) 

Che iSé hfu, lucente^' 0 ’ 

EIo rende ehsè, contento, cpa g°’ 

Fd <: [K r ’ aCro fcfanur non lice , 

KIV fommo , fini P re felce . 

,* ! f, gì™» il lume fi richiede 
Per lUuter quella Divina Effenza 

luce eccede , 

1 C a .^ ^* 5 fomma eminenza ; 

Ma fol per elevar l'Alma , che vede 
Confortare al veder note perenta 
Debole per se ftelfa , e infèrno a tanto 
Splendor , di quell arder fublime , e fanto . 

Ne può vederli l’increata luce 
^vedere 

Ne venma polenta aciàcond uc C 
Qsnt ella adatti l’intelletto , e allumi • 

Vgna che quel Sol, te intre riiuc^ 

^e beato mirarlo tu pre fumi , 

Solo d rimiri, o poi beato lia . 

L intelletto a bearli ancora in via . 

E 4 


In ' 
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In via sì ben ; poiché tranquillo , e queto 
Ei non riman , fé non apprende infieme 
Quanto render lo può contento , e lieto , 
Senza più di veder bramofa fpeme ; 

Che fé 1 voler , fé l’ tuo defir divieto 
A i foipiri non porge , e (pera , e geme : 
Non puot’efler felice in tale fiato 
Perfettamente , o nel veder beato . 

Così dille , e dipoi ratta difparve , 

E nel trono del Gel fi ricondulfe 
La coppia degli amanti , e tutto parve 
Che quel loco d’odore alperfo fulfe . 
Maflìmo fi deftò , nè fogni , o larve 
Il veduto a fiimar punto s’indufle , 

Ma ringraziò che già {puntava il Sole , 

I nuovi abitator de l’alta mole . 

Nè molto dopo la crudel fèntenza 

Del Prefetto (piegar le labbra immonde y 
L’orrido afpetto el’infernal prefenza 
Non turba il Cavalicr , non lo confonde j 
Stride contro di lui la ria fèmenza , 

Nè fpirto di pictate in lei s’infonde } 

Che pietà non alberga , ove s’aggira 
Odio , vendetta, infedeltade , ed ira « 
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Palle dii piombo a dure funi appefè 
Apparecchia il miniftro infame , e rio , 

Per fare al Capitan ben mille offefè , 

E tormentar l’alto Guerrier di Dio . 

Sono le voglie nel furore accefe , 

Fero l’afpctto , il cor , fero il defio : 

Nè puot altro fpiraF chafìio , e fierezza, 
Anima giù nel crudo inferno avvezza • 

Rifuonan le percofle , ed è ftupore 
La coftanza veder del Martir finito. 

Che unito al filo celefte , eterno Amore, 
Stima quella fua gloria e pregio, e vanto : 
Da la prigion mortai per ufcir fuore 
Sta la belTAlma , e dal corporeo manto 
E folo il fuo Signor invoca , e chiama , 

Ne più , per goder lui , di viver brama . 

Ed ecco , invitto Cavalier di Crifto, 

A dempito il defio , godi beato ; 

D’alta palma immortai hai fatto acquifto , 
Sci di fplendor di gloria incoronato r 
Hai già nel fommo ben comprefo, evifio 
Quanto vano , c infelice il noftro fiato : 
Volgi benigno , le tue luci in noi , 

E placa il fommo Re co’preghi tuoi . 

FINE DEL LIBRO QUARTO . 


DELLA 


Vii 
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DELLA 

TRIONFATRICE 

CECILIA 

VERGINE E MARTIRE 

LIBRO QUINTO. 

I A lice loro annoverar le ftel- 
le, 

Il Centauro di fiamme , il Tauro > 

il Drago, 

li iuon'udir dele celefti Ancelle , 

E contemplar di Dio l’ eterna immago , 

E le mote del Ciel ferene , e belle 
Sotto i piedi mirar quant’han di vago , 
Sofpefo in alto de la terra il pondo , 

Londa del mare , el vaneggiar del Mondo . 

Ed ella fegue difpenfar intanto 
In larga copia le ricchezze altere , 

E cinto il Ciel di tenebralo manto 
Riftauro fon de le mendiche fchicre , 

A le lor madri in fen quetano il pianto , 

Nè qui fanciul dirai , di fame pere : 

Conìolati da lei fono gli afflitti , 

E gli fparfi tefor nel Ciel defcritti . 

Nè 
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Nè fàzio ancor de l’innocente fonguc 
Ingiuftamente fparfo il rio Prefetto 
Invelinifce più , qual fuolc un angue 
Ufcito al Sol dal negro fuo ricetto : 

Ha copia d’or , nell'iftefs oro langue , 

Ne può foziar giamai l’avido petto ^ 
Ingordo è pur de le richezze altrui 
Ed infelice ne'tefori fui . 

Così fiamma talor rinforza , e crefce 

Tanto più in alto , e fi raggira , e Ipandc , 
Quanto copia maggior s’apprefla , e melcc 
D’arido legno , entr’all’incendio grande : 
Così eftinguer la Icte unqua rielce 
Con le fpeffe del mar , folle bevande ; 

Che quanto più fi bee , tanf e maggiore 
Nel petto , e ne le fauci , il fero ardore . 

Così l’avaro Almachio ogn’or più brama 
Telor , nè queta il fuo delire infono ; 

Solo beate le ricchezze chiama , 

Ed in effe fi ftrugge a mano a mano : 
Vorrebbe ancor l’immoderata brama 
Che quanto tocca la fuperba mano * 

( Mida novello ) fi cangialTe in auro , 

Ed accrelccre ognora il fuo tefouro . 


A 
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A queft’effetto con fuperbo impero 
Richiefe poi de la regai Donzella , 

E tofto n'ebbe da Tarquinio il fero , 

Che feco moftra infellonir , novella . 

Rigido il ciglio , e con afpetto altero. 
Comanda allor fi raprefenti quella, • 

Pria che bagni nel mare , e tuffi il giorno 
Il vago carro de la luce adorno , 

Giunge a gli orecchi de la Donna il rio 

Comando del Prefetto ingiufto , ed empio ; 
Staffi con volto umil , rivolta a Dio , 

Cui lacra il cor di pudicizia tempio : 

Ben tofto adempirai!! il tuo defio , 

D’alto valore, e di fortezza elempio , 
Donna invitta del Tebro eterno onore , 

Di Fede armata , e di celeftc amore . 

Quel , ch’altrui fora Ipaventevol Tuono, 

Sono voci a colici grate , e gioconde ; 

Ida in Ibmmo grado di bellezza il dono , 

E l’alta fua beltà Iprezza , e confonde : 
Mill’occhi intenti , a rimirarla fono , 

Ed ella i lumi abballa , e ’1 vilo afeonde 5 
Sotto candido velo è il crin raccolto , 
Ch’anco a lei copre il leggiadretto volto . 

Prende 
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Prende il cammino , Amor le impenna il piede , 
Amor che infiamma le fuperne Menti , 

E giunta dove in rilevata fede 
Stava il Tiranno tra gli Tuoi (ergenti , 
S'inchina a lui non per cercar mercede . 

Nè men per tema di crudei tormenti. 

Ma fol per atto qui di cortefia , 

Segno talor di nobiltà natia . 

Forfè d'Almachio cederà l’indegno 
Furore al fol de la beltà novella ? 

Qual eftinguer non può fi fero (degno 
Il vago afpctto di gentil Donzella \ 

Mille illuftri trofei fofpefe al regno 
D’Amor col guardo , pellegrina ancella , 

Refe millalme imprigionate , e dome 
Tra i lacci fol de le dorate chiome . 

Forfè perch’ella tace , el ufo china , 

E d ’onefto roffor fparge le gote , 

Di nobil Donna alta beltà Divina 
Anche barbaro cor muover non puote ? 

E che non olà Amor ? L’altezza inchina 
E i più fuperbi col fuo ftral percuote > 

Rende aperta talor , rende famofà 
( Anco di cafto cor ) beltà nafeofà . 

Ch’ 
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Ch’efler non può beltà così rinchiufi > 

Che al fin fi celi al faretrato Arciera ; 
Quando tu penfi ogni contrada efclula , 
S’apre agli ocelli di lui più d’un fentiero 5 
E fe pudico cor (prezza , e ricufa > 

E moftra il volto rigido , e fevero , 

Suol cagionar talvolta anco il rigore 
Più bramofo defir , più caldo amore . 

Che (è accefo di poi Tempre non dura , 

Che manca amor , (è no lo nutre fpeme , 
Pur olà , e tenta in giovcnil figura 
Al primo incontro le fue forze eftreme ; 

E vago vifo , in cui locò natura , 

E le bellezze , e le fue grazie infieme , 

Se ben ritrofo , intepidir può almeno 
Lo fdegno accolto a nobil core in feno . 

Ma dove (corre la mia lingua invano 
A ragionar di colè a me sì nuove ? 

E chi non (à ch’un afpro cor villano 
Qual fi voglia beltà giamai non muove ? 
Qui non può Amor fol nel furore infano 9 
Almachio tenta le fiiperbe prove : 

Ingordo è d’or,quefto da lui s apprezza , 

Ed c nulla appo lui regai bellezza . 

Pof- 
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Potente Amor , tra Cavalieri armati 
Spieghi le vincitrici , altere infegne , 

E fòlo a un lampo de tuoi ftrali aurati 
Fermi millbpre generofe , e degne : 

Muove tra Terbe ne’fioriti prati 
Donna leggiadra il piè , par che fi fdegne 
Forte guerrier Tarme adoprar , lo feudo , 

E cede a te fanciullo inerme 5 ignudo . 

Come non puoi d’ingordo petto avaro 
Sperar vittoria 9 almen tentar la palma ? 

Hai pur oggetto sì lucente , e chiaro , 

Adorno di beltà celefte , ed alma : 

M accorgo al fin , che fol t* è in pregio , e caro 
Spirto gentil , non degni ignobil fàlma , 

E folo prendi i cor leggiadri , e invefehi. 

Ne di tua dolce ambrofia alt alme adefehi . 

Non può beltà , non puot’Amor , fi volfè 
Verfò lei quel fellone , in villa irato : 
L’immonde labbra invelenito fciolfè , 

Ebbe a mandar con le parole il fiato . ' 

Chi de gli uccifi rei ritenne , o tolfe 
D gran tefor , prima che 1 carro aurato 
Sotto il vel de la notte il lòl ricopra , 

Empia donna , malvaggia , a me lo leuopra • 

L’or- 
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L’orribil fuon di quelli fieri accenti 
Spavento rende a la fuperba corte : 

Stan tutti a rimirar la Donna intenti , 

' é 

Che d’alta torre , o fcoglio è aliai più forte 
A lui fi volge , e dice : In vano tenti , 
Anco per mezzo di Ipietata morte , 

Il teloro acquiftar ch’ho dilpenlàto 
Giulbmente , a lo lluol mendico amato . 

Or chi può dir , chi può adombrare in carte 
D’alta rabbia , e dolor l’impeto interno \ 
Non è forfè la giù la minor parte 
Di quella fol nel tenebralo Inferno : 
L’alma quali dal fen fi fpicca , e parte , 
Che quarta furia , fra le tre d’Averno : 
Qual trafitto leone , il filo furore 
Versò per gli occhi , e per le labbra fuore . 

Che fi conduca del gran Giove al tempio 
Quella Donna perverfà , e quivi or ella 
Non offerendo il làcrificio , elempio 
Sia de la turba infame ? a me rubella : 

Di lei fi faccia il più Ipietato Icempio , 

Che s’udifle giamai d’altra donzella . 

Qui allenta l’empio a le lue labbra il freno 7 
E latra , e morde , e fi percuote il feno . 
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Ride la Donna , e pure in lei sfavilla 
Alta pietate del crudel Prefetto , 

E de la morte fua lieta , e tranquilla , 

Celefte gioja le riempie il petto : 

Fiamma d amor ne gli occhi fuoi fcintilla , 
D amor , ch’arreca in Ciel fommo diletto , 
Sereno il cor , lèreno ha fempre il vilo , 

E dilèrra , parlando , il Paradifo . 

Già circondata è da la fchiera oftile 
E confufo tra lor s’ode un bisbiglio : 

Chi a lei fi volge con parlar gentile , 

E chi , turbato , raflerena il ciglio : 

Sembra afpetto regai fra turba vile 
Vergine rofa tra le fpine , o giglio , 

Nè perd ella legata il fuo decoro 
Qual piropo o rubin rinchiufo in oro . 

Alta Donna ( gentil vi è chi le dice ) 

Degna di quello , e di maggior Impero , 
Fortunata efler puoi , lieta , e felice , 

Se riconofci il noftro Giove altero ; 

Pianto da gli occhi la pietà n’elice, 

Nè vi ha perdo , tra noi petto sì fero 
Com’ora el tuo , contra te fteffa cmdo , 

D amor a i colpi adamantino icudo . 

F Altri 
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Altri foggiun ge : E qual follia ti fpinge 
N obil fanciulla a sì infelice fine ? 

Forfè che! volto di pallor fi tinge , 

Per tema de le pene ornai vicine ? 

Ond’ (altri) awien chafpra ritorta or cinge 
Chi può i cori legar col biondo crine ? 

Più (aldi fono gl’invifibil nodi 
Ond’or tant alme , bella Donna , annodi . 

Dc’pagarti 16 ftuol così vaneggia , 

E dal bel volto di Cecilia pende : 

Qui d aurei ftrali Amor lieto lampeggia , 

E di cieche faville i cori accende . 

Ella rivolta alla celefte Reggia 
Nel gran Sol de la gloria il guardo intende , 
Perchè ammetter non fuol pudico core 
Lufinghe , e vezzi di profano amore . 

P oi lor fi volge , e con parlar foave , 

Con affetto di cor fuade il vero . 

Dal letargo mortai , profondo , e grave 
Sorgete al lume del celefte Impero , 

Sorgete amici , il Sol vedete or là ’vc 
Splende di raggi con diadema altero : 

Piu bello è il Sole eterno , in cui fi mira 
La terra , el Ciel , quanto fi muove , e fpira . 

Sen- 


~D1grtizBct l3yC oogR 



8i 


CLU I N T O 

Senza moto , da lui , da’ciechi abili! 

Fu già tratta la luce , c quello Sole , 

Tutte le llelle erranti , c i lumi filli , 

Che , vagiti , adornan la fuperna mole l 
L ungi da lui Toccalo , e latre eccliifi , 

Ciò che l'altro imbrunir oleurar fuole 
Opr e di lui quant e nalcolò , e quanto 
Abbraccia il Cielo col lìiperbo manto . 

E chi potrebbe annoverar giamai 
Tanti favor de la Bontà fuperna * 

Già di nulla creonne , e ornò di rai 
De la ragion la bella parte interna ; 

Ne tollè poi , che in pene acerbe , e lai 
La giù faremmo, a T infermi caverna , 

Per noi s aperlè il Gel , noftro difetto 
Sarà , le non andiamo al Regno eletto . 

Egli ch’è fommo bene , e fommo amore , 
Infinito , immortai , clemente , e giudo , 
Scefe , di morte in quello baffo orrore , 
Senza partir però dal trono augudo j 
E coperto col velo , il fuo Iplendore , 

Di nodra umanità caduca , onullo 
11 dorlo fuo di noilre colpe ei refe , 

E fentir volle le mortali odefe . 

F 2 Par- 
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Pargoletto fanciullo a pena nato 

Tra duo pigri animali in cuna giace , 

Ed ei , che volge il Ciel Tempre beato , 
D’elTere avvolto in falce fi compiace : 

D latte fogge , e dal bel fono amato 
Di Vergin pende , che lo mira , e tace , 

Lo mira , e folla nel filenzio ofouro 
Umor di gioja , criltallino , e puro . 

Così dicea la Verginella , quando 
Fu lo fpirto di lei rapito in alto , 

Ed immobile il corpo allor reftando , 
Trafparente fombrava , e freddo (malto , 
La turba allor in lei gl’occhi girando 
Sentì nel core inufitato aflalto ; 

Non più mandano al fon gli avidi (guardi 
D’amor profano , le fiammelle , e i dardi . 

Scende grazia dal Cielo in eflì , fenza 
Cui non fi muove l'intelletto in Dio , 

Ed ella che godeva , a la prefonza 
D’Angeli , il Verbo , che al mortai s unio , 
Tanto impetra a coftor di conofoenza 
Che vi nafoe un umil , caldo defio j 
Ed in se fteflà ritornata poi 
Più penetrar ne i cori i detti Tuoi . 
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E già fciolta rimane , già s’inchina 
A lei la turba , e riverente chiede 
Perdono , ed ella a la bontà Divina 
A render grazie de 1 acquifto riede ; 

Già la luce del Sole ornai declina , 

Ed a l’umida notte il luogo cede , 

Quando tant’alme , de la Fede il giorno 
Vidcr , felici , fiammeggiar d’intorno . 

Ma non sì tofto la novella Aurora 
Sorge cinta di fiori , all’aure in feno , 

Che {piega la gran fama il volo , e fuora 
Sparge d’alto rumore il Ciel fèreno . 

La maggior luce a pena i monti indora 
Sorta anch’ella pur or dal mar Tirreno , 
Ch’ode il gran fatto illuftre il Tirann’empio , 
Eterno di fierezza , infame efempio . 

Tofto comanda , che tra fiamme ardenti 
S’erga un bagno funefto a la Donzella , 

E che qui ftian gl’empj miniftr i intenti 
A tormentar la cafta Donna , e bella , 
Immaginofli allor mille tormenti 
Con Almachio la turba al Ciel rubella , 
Rabbia , duol , fè non efee il rio di vita , 
Tengon l’anima indegna al corpo unita. 

F 3 Tu 
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Tu Verginella , che nel fèn del Cielo 
Di purpureo condor lieta lampeggi , 

E miri il fommo Sol fenz’ombra , o velo , 

E le bellezze eterne in lui vagheggi \ 
Dittempra del mio cor Torrido gielo , 

E impetra che defir non più vaneggi \ 

Ma {pieghi il tuo trionfo a tua lol gloria, 

Nè più cerchi d’onor fragil memoria . 

Qui fpiegano Tinfegne orrore , e fcherno, 

E qui Tinlania , nel furor s'immerge $ 

Ed ecco in alto , giù nel ballo Avemo 
Cavo metallo fabbricato s erge , 

Che imbrunito a le fiamme, al fumo eterno, 
D atro , e nuovo pallore ancor salperge , 

Da quattro ferri {ottenuto , {òrge , 

Terror di morte a riguardanti porge . 

Nè però teme l’alta Donna quivi 

Da la Ichiera infedele ornai condotta , 
Afperiò , e tinto , nè fulfùrei rivi 
Mirafi ftuol de la tartarea grotta , 

Che fpargendo da gli occhi , infetti , e vivi 
Raggi , del Sol la pura luce annotta , 

O da le fteflò fi nalconde il giorno 
Per non veder sì brutto , indegno feomo . 

Qual 
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Qual e ( mentre la fu , ne la più algente . 
Regióne de laria , il vento freme , 

E fol demoni il mormorar fi lènte , 

Folta pioggia, atre nubi accolte infieme) 

Il candido pianeta in giro ardente , 

Che nè l’orror , nè la tcmpcfta teme , 

Tal e Cecilia , e più tranquilla , e forte 
Fra lo (pavento , e lo ftridor di morte . 

E tra le nubi denlè , e i ciechi orrori 
Solo rilplende il fuo leggiadro vilb , 

Che aCcefo de gli Angelici (plendori 
Può dintorno formare un Paradifo , 

Già fi preparano i vivaci adori 
Sotto! rogo di (olfo , e (àngue intrilo , 

Del mantice funefto , infaufto vento 
Ravviva il foco già fopito , c fpcnto . 

Da lungi intanto la contempla , e mira , 

Ed è in sè Hello di fiupor ripieno , 

Uom che (pavento da torvi ocelli (pira , 

E (parge l’aria di letal veleno j 
L'orrido crine fu la fronte gira , 

E la barba accompagna al fono feno , 

E Uà mai lèmpre , de la vita in forlc 

Col fuo penlier , tra i fette cerciii , e l’Orlè . 

F 4 Quan- 
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} 

Quando nacque coftci ( dice le ftelle 
Rivendevano in luoghi alti , ed eletti , 

E tutte in Cielo le lèmbianie , e belle 
Si rimiravan con benigni afpctti , 

Sparite eran le luci inique , e felle , 

( I trofei di fortuna , in alto eretti ) 
Lampcggiavan nellucid’Oriente 
Giove , Venere , el Sol chiaro , e lucente. 

E quella fpica , che la vaga Aftrea 
Porta la fu , fra lo (Iellato velo , 

Meflaggiera di onor , lieta ridea , 

Giunta con Libra a la metà del Cielo : 
Come vegg or quella terreftre Dea ? 

Sentirà dunque d'empia morte il telo? 
Com'efler può , quel ch’accader non puote , 
S’è vero il corfo de l'eteme ruote ? 

Così dicea l’oflervator del moto 

De le sfere del Ciel de i lumi erranti , 

D volto rimirando almo , e devoto , 

E la modeftia de’bcgli occhi fanti : 

E quantunque un fol Dio gli folle noto , 
Ponea lòl nè pagani il pregio , i vanti , 

E con elfi rendeva il cieco errore , 

A dei bugiardi non dovuto onore . 

Ma 
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Ida qual ftupor può cagionare in noi 
Cotanta infania , tra la gente infida ? 

S oggi ancor vi è chi loca i defir fuoi 
E nè le ftelle fi ripofà , e fida ì 
Contrario effetto dal bramato poi 
Pianto arreca , dolor , tormenti , e ftrida; 
Che vi è fra laltre una cagion fiiprema , 

Per cui l’inferno , il Ciel , la terra trema * 

Cagion che! tutto a fuo voler difpenfà , 

Vita , e morte , ne dona , abballa , efalta ; 

■ E regge il Ciel con provvidenza immenfa , 

E di ftelle il fuo manto adorna , e fmalta 5 
Nè veruna la fu , mai tenta , o perda 
Di contradire a quella prima , ed alta : 

Ella d’effe or fi ferve , or fi compiace 
Da sè ftefla arrecare , e guerra , e pace . 

Ma già , il candido vel tolto a la Donna , 

Nel bagno funeral legata è pofta , 

E pur fembra nel cor , falda colonna 
Al furor d’auftro , o d’aquilone efpofta , 
Fiamma d’amor , che in ljj vie più s’indonna 
D amor fanto , e Divin , fuga , e difeofta 
L ardor vifibil , che s avventa , e crefee > 

E con l’onda di fumo ornai fi mefee . 

Non 
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Non è quefto , non è dicea ridente , 

Loco d’infamia , ma di gloria onore : 
Scala di vita è quella al Ciel lucente , 

Non patibol di morte , al cieco orrore : 
L’alma nel foco refrigerio lente , 

Che fente il foco del Divino amore : 
Bagno è quefto di fior , bagno di rote , 
Dove fon mille , e mille gioje alcole . 

O per me faufto , avventuralo die 
Di teftimon de la mia gloria in terra , 
Lieto principio a le dolcezze mie , 

Segno d’alta vittoria in poca guerra ; 
Godan del mio martir Vanirne pie , 
Martir, che lolo il fragil manto atterra , 
L’alma non già ch’ebbe le pene a fcherno , 
E fia beata nel trionfo eterno . 

Beata lèmpre ( tua merce ) mio caro 
Giesù,dolce mio amor , dolce mia vita , 
De lo ftralc di cui pungente , e chiaro 
Lieta porto nel fen dolce ferita ; 

Ma non fii più cantra l’ardor riparo 
Giesù luce del cor , luce gradita : 
Prevenite il delir , voi fiamme ardenti , 
Che nel foco fi gode , e ne’tormenti . 

Ma 
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Ma fé incendio a quella vita frale > 

Por non deve , o Signor, bramato fine. 
Senta di ferro ancor colpo mortale , 

E fia di fmgue alperfo il collo , il crine , 
Che {piegherà per la ferita l’ale 
Il mio {pirto a goder le tue Divine 
Piaghe , che quafi llelle ornano il Cielo 
Imprefle ancor nel tuo corporeo velo . 

Quelle voci pietofe al Ciel mandava , 

La fempre invitta , e generala Donna , 
Chiara luce di Sol la circondava 
Nel cavo rame , e le lèrvia per gonna : 
Lungi il timor da lei gelido {lava , 

Che fortezza maggiore in lei s’indonna ; 

E fu certo fua {penne , e luo conforto , 

Il timor ch’ebbe il mio Signor nell’orto . 

Così tre giorni fu la Verginella , 

Serbata qui da la Pomate immenfa , 

Si lhipifce la turba iniqua , e fella 
E controllar col Ciel prelume , e penla . 
Ahi mente dc’pagani a Dio rubeUa 
Nel furore infermi d’inlània accenta 1 
L'opra del Cielo attribuire a forza 
Di magic’arte , e più le fiamme inforza . 

Ce- 
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Celava il freddo , inargentato corno 
Cintia , e fpariva il taciturno orrore , 

La belTAlba baciava in fronte il giorno , 
E lo trahea dcllauree piume fuore : 
Canta van gli augelletti a i rami intorno 
Dolce mirando il mattutino albore , 

E tocco il fior da rugiadofo nembo 
Rideva all’erba genitrice in grembo . 

Quando che fia quell’onorata tetta 

Recifà , impone il gran tiranno ingiufto , 
A ciò s accinge l’empia torma infetta 
Cui più fiera non vide il Mauro adufto , 
La temeraria mano a mover pretta 
E 1 ferro indegno , per troncar dal butto 
Il nobil capo , ma tre volte in vano 
Tenta {piccarlo il rio miniftro infano . 

Ferro crudel , che non ritorni indietro 
A ferir chi ti Ipinge al danno altrui * 

Se tanta grazia al mio defire impetro 
Tronca vedrò l’infame tetta a lui , 

Almen nel giorno funerale , e tetro 
( Scolpiti ne la fronte i falli fui ) 

Che d'angui venenofi ancor fia avvinta 
Mentr’ è Cecilia in Ciel di ftelle cinta . 
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Non (ènte di pietate il rio faville , 

Che a lei s'oppon di crudeltà lo feudo : 
Odonfi mefte voci , a mille , a mille 
Al cader giù dell’empio ferro , e crudo 
Di purpurino umor lucide Mie. 

Smalta la neve del bel collo ignudo : 

Così forfè ornerian , tra l’altre belle 
Ruote il cerchio di latte , ardenti ftclle. 

Cosìd’arbor felice il tronco indiò 
Lungi il vago Giordan verià liquore , 
Ch’efalando , può aprire il Paradilo , 

Sì grato (pira , e sì foave odore ; 

Scintilla ne la piaga un dolce rifò 
A la Donzella , ed è ridente il core : 
Piaghe non (òn le (ùc , ma gemme , o fiori 
Per pingere il giardin degl aurei Cori . 

Dell’alta eternità nel feggio adorno , 

Là’ve umana ragion mai non afcefè , 
Sedeva quei , che diè la luce al giorno, 

E vaghe ftelle ne la notte acce(è , 

Schiere d’Angeli alati avea d’intorno , 

E d’alme ai raggi del fuo lume accefc : 
Scritt’ha nel lembo d oro , in ricchi fregi , 
Il Signor de’ Signori , il Re deRegi . 


V» 
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Spars e di gemme il manto in cui si mira 
Diurnamente colorito il Mondo ; 

Con la mota maggior , che Tempre gira 
E le sfere minori , el ibi giocondo , 
Quanto tra noi fi muove , e quanto fpira 
E quanto cela il mar nel ièn profondo 
v De la terra , del Ciel tutte le forme , 

E l’alta idea de la materia informe . 

E giù volgeva dal fereno eterno 

Il Divin guardo , a cui nulla s’alconde : 
Tremaro i Cieli allor , tremò l’inferno. 
De l'immenio Ocean tremaron fonde : 
Chiama d’Angeli ftuol , dal Ciel fuperno , 
E nuova gioja a quel nel petto infonde , 
Poi gli dice che l’volo in giuib prenda , 

E l’alma di Cecilia al Cielo ei renda . 

\ 

Qua giù iceièro allor le ichierc ardenti , 
Aprendo all aure ( folgoranti ) il icno , 

Ed ella , che chiudea gli occhi lucenti 
Per aprirli dipoi , nel Ciel fereno , 

Potè formar ancor gli ultimi accenti , 
Benché lo Ipirto in lei venilfe meno . 

Dille : Io vado a goder la gloria eterna 
Che a sè mi chiama la pietà fuperna . 
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Efce in aura d’odor , candida , e pura 
L’anima bella , dal mortai dilciolta , 

Lalcia quel manto , che le diè natura 
Ed è in verta di Sol , lucente avvolta : 
Vien dagli Angeli qui lieta , e ficura 
Tra Tuoni , e canti , in alto leggio accolta : 
Converlò è 1 (angue (parfo in bei rubini 
Che fan corona fiammeggiando a i crini . 

Ad incontrarla , ne’celefti campi , 

Vengon veloci i duo Germani eletti : 

Fra lo (plendor del Sole , e gli aurei lampi , 
E mille jn Cielo pellegrini alpetti , 
Ondeggiano le chiome , e chiari , ed ampi 
Rilplendono i trofei j tra puri , e fchictti 
Bronzi , e gemme (colpito è il nome loro 
A viva gloria del celefte coro . 

Così di giro , in giro il Ciel l’accoglie , 

E già lì (pecchia nel gran lume eterno ; 
Sembran gli auri del Mondo , aride foglie 
A paragon de lo (plendor fuperno : 

Rid’ella in rimirar le fredde (poglie , 

Che fur degno ricetto al bello interno , 

E (piega di vittoria illuftre inlegna 
Dove il (òmmo Motor trionfa , e regna . 
IL FINE. 
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ANNOTAZIONI 

DEL P. DAVITTE DA CASOLI 

Intorno alla Trionfatrice CECILIA di F. Bajliano 
Cajlelletti . 

E Sfendomi io prefo cura la prima volta di dare 
alle (lampe la prcfcnte Opera di S. CECILIA, 
mi è parfo debito mio 1’intromettcrmi in quella 
impreia anco la feconda volta , che doveva im- 
primerli , e di fupplire a quello , in che forfè man- 
cai allora con quelle poche , c brevi annotazioni , 
le quali non faranno per avventura fuor dipropofi- 
to , nè a’Lettori difeare ; c particolarmente in quei 
luoghi ,ne’quali pare a me, che il Padre Callelletti 
abbia fentimenti degni di non poca con federazione; 
oltre che fe non a tutti , potranno fervire almeno 
quelle mie olfervazioni a quelle perfone, le quali 
non fono di così elevato ingegno , come altre , che 
con il loro pellegrino intelletto ve ne conofceran- 
no molte più di quelle, che vi pongo io . E tralalcio, 
che elfendovi qui molte cofe di dottrina , e de’più 
diffìcili trattati della facra Teologia fpiegate con 
molta eccellenza, decoro , ed altezza , non è fe non 
buono agevolar con la profa quello , che con non 
poca diffìcultà fi fpiega nel verfo . 

Pag. i . danza i. 

Canto il nobil Trionfo , e ? alte , e chiare 
Opre di Doma del gran Tebro onore . 

Quella prima danza non fatisfacendo molto all’ 
Autore , fu più volte da lui mutata , e in divertì mo- 
di compolla , e fra gli altri ultimamente dicea così: 

G Ver- 
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Vergine canto di fortezza ef empio 
E del Tebro , e di Roma eterno (more , 

Nel cui bel petto come in facro tempio 
Ardea la fiamma del celejie amore : 

E l’altro che tentò impudico , ed empio 
Più volte di piagare il nobil core , 

Come invitta fchernì , tolfe il Conforte 
Da le man dell’Inferno , e de la morte . 

Ma parendogli , che quella non abbracciale bene 
tutto il concetto della lua propofizione , ed inten- 
dimento , fi rifolfe a lafciarvi la prima : ho voluto 
con tuttociò porvi io anche la feconda, fapendo be- 
niffimo quanta fia la varietà de’pareri } Oltre che 
mi è pa rio di farlo ancora per foddisfazione di que- 
gli a quali ha piaciuto più la feconda, che la prima . 

Se bene nelì’una , e nell’altra viene ad oflervare 
quello , che deve olfervarfi nella propofitura, e fpie- 
gamento della propofizione , cioè la circofcrizio- 
•ne del principal Perfonaggio . Onde diiTc Omero 
neU’Odiffea : 

Die mihi Mufa virum capta pofi tempora Troja &c. 

Virgilio nell’ Eneida : 

Arma virumq-, cano &c. 

. E Stazio . 

Fraternas acies altemaque bella canamus . 

E ’1 Signor Torquato TaflTo nel fuo nobilifiiino 
Poema . Canto l’ Armi pietofe , e’I Capitano . 

Pag. 2.ftanza 2. 

Edel gran Zio , eh' è sì cleme nte , e giu fio , 

Seguite la pietà , l’animo auguflo . 

Viene ad alludere al nome del Santiifiino Noftro 
Signore Clemente VHI.E prende in quello fecondo 

verfo 
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verfo la pietà per la religione. Soggiunge poi l’ani- 
mo augufto , per dimoftrare come in quello Santo 
Pontefice va accompagnata la Religione con il va- 
lore , e generalità dell’animo , le quali due cofc fi 
fono maravigliofamente vedute in ogni imprefa , 
ed azione , che egli ha fatto . Pagina 3. Itan/a 1. 
la chiara luce , che più chiara a noi 
Ella l’adurrà J'ol ne gli occhi fuoi . 

Benilfimo dice, perchè la chiarezza della gloria del- 
l’anima verrà a diffonderli anche , e ridondar nel 
corpo . Nella medefima pag. llanza 2. 

Reggeva il Mondo &c : , 

Marc' Aurelio AleJJ'andro &c. 

. Deve notarli qui, che quello Imperadore fu chia- 
mato Marc’ Aurelio Severo, ed AlelTandro , e quan- 
do non avelTe perfeguitato , come ei fece la Chiefa 
d’iddio, farebbe degno per le buone qualità morali 
che erano in lui , di non poca lode , come ne rendo- 
no piena tellimonianza gl’ Hlorici , che fcrivono la 
fua vita . Pag. 6 . llanza 1. 

, Eterno Sole &c. 

L’inferno imbruna , e’I Paradifo indora . 

- Diverfi effetti, che cagiona il medefimo Sole per 
rifpetto alle varie difpofizioni de fubbjctti.Vuol dire 
infomma, che quel medefimo Sole della gloria, 
che è luce a’Beati , è tenebre , e notte alli miferi , 
ed infelici dannati . Pag. io. llanza 1. 

Nè loco alcuno vi circonda intorno . 

Perchè gli Angeli eflendo creature fpirituali,non 
poflbnoelfer in loco come le cofe corporee , non 
avendo quantità dimenfiva , c però non fono con- 
tenuti dal loco, ma più prello eflì contengono il 
loco. G 2 Pag. 
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Pag. i2.dan. ». 

La bella Flavia nel penfier le viene . 

E chiamata da gli Scrittori queftaVcrginella glo- 
riofa con altro nome , Domitiila , fu nobiliflima di 
(angue, per cfTcr Nipote di Domiziano Imperadore. 
Ricevè il Battefimo infieme con Plautilla lua Madre 
da S. Pietro Apodolo , ed ebbe Tuoi Camerieri Ne- 
reo, ed Achilleo Eunuchi. Ed effondo relegata nel- 
l’Ifola di Terracina per non aver voluto acconfenti- 
re alle nozze di Spofo terreno , ottenne finalmente 
la palma del Martirio . Ed il fuo corpo infieme con 
quegli di Nereo , ed Achilleo furono traslatati ulti- 
mamente con graudiffima pompa, e folcnnità dall* 
Uludriifuno Cardinale Baronio . Nè io mi diffondo 
in raccontar la vita di quella Santa , poiché è (lata 
fcritta sì leggiadramente dal P. Antonio Gallonio 
Sacerdote della Congregazione dell’Oratorio . 
x Pag. 30. danza 2. '• • - 1 

He in. nodo eterno ne congiunfc il fato , 

Che difpenfx &c. 

Deve avvertirli , che qui fa che parli il Giovane, 
e ragioni da pagano:dando anco nelle tenebre d in- 
fedeltà : onde beniffimo rifponde poi l’invitta Mar- 
tire di CridoS. CECILIA, dicendogli, che il fato 
altro non è che miuidro umile della Provvidenza 
Divina., ed è la diffinizione dell’idedb fato . 

Pag. 32. danza 1. 

E perchè è fpirtofol , di' aria compone 

Quel che a l'occhio mortai poi fottopone . 

Defcrive qui,come gl Angioli e (Tendo puri Tpirti, 
e privi totalmente di materia, non poffono efscr’og- 
getto della potenza nodra vifiva corporale, fapendo 

be- . 
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beniflimo i Filofofi , che niuna potenza può eften- 
dcrfi ad operare fuor del fuo adequato obbjetto , e 
non contenendoli gli Angeli in modo veruno fra 
1 ampiezza dell’obbjctto dell’occhio corporeo non 
può efser veduto da efso.E però come dice S.Tom- 
mafo nellaprima parte alla quift.? i.all’art.2o.quan- 
do vogliono gl Angeli dimoftrarfi a gli occhi noftri 
affumono un corpo comporto d’aria , che viene da 
cfli condensato per virtù Divina, nè in quello(quaii- 
tunque cosi apparivano ) eflercitano propriamente 
operazioni vitali. Pag. 49. ftanza a. 

I Mende il P aire , ed intendendo efprime 
Lui cb’è immagin del Padre , al Padre eguale . 
Viene a deferivere il modo della proceflione del 
V erbo ; percioche ciafcuno che intende , produce 
una immaginc,o vero fimilitudine che vogliamo di-* 
re , della colà intek , la quale è detta da’ Filofofi 
Specie efprefla , e da’lacri Teologi vien chiamata 
VerboJEd eflendo l’intelletto Paterno fecondiamo, 
e l’intendere perfettiifimo,quel che procede da elfo 
intelletto , non è accidente , come la fpecie efprefla 
prodotta dall’ intelletto noftro , ma della medefima 
foftanza del Padre . Dice dunque che il Figlio prò* 
cede per atto d’intelletto , e così tiene S. Tommafa 
nella prima parte alla quift.34.ed anco di S.Agoft.u 
de Trin.c.i.e di S. Anf. MonoLc.2.Dam.l.i.Or.fid. . 
Nella med.pag.fta 11.2. 

Nè qual cagion che la fua forma imprime 
In effetto diverfo , e difuguale 
Il Padre non fi può dir appreflb Latini caufa del 
Figlio , ma bene fi dice principio , e però beniflimo, 
nè qual cagione , con tutto quello che Vguita . 

Nella 
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Nella mcd. pag. c llanza . . 

Col Figlio generato il Genitore , 

In atto di voler produce Amore . 

Nella mcdefima defcrivc la Proceflìone dello Spi- 
rito Santo , terza Pcrfona della SS. Trinità , il quale 
procede per atto di volontà , ed il Padre , ed il Fi- 
glio , fono un folo principio di tal proceflìone . 

Pag. 49.ftan. 3. 

Nè veloce penfier fi può dar vanto 
Di J or montar dove fol loco ha fede . 

Sì perchè il millerio della Santillana Trinità non 
fi può conofcere con il lume naturale . 

V apprende sì , non la comprende poi , 

Che troppo accefi fono i raggi fuoi. 

Bcniflimo , perchè folo Iddio comprende total- 
mente sè lleflb : perciochè quantunque l’intelletto 
beato veda tutto Iddio per dir così, non lo vede per 
quello , in un modo infinito , ed immenfo, e però 
l’apprende , ma non lo comprende . Pag. 6p.ltan.i. 
Nè formano i beati alcuna immago , 

Che formar non fi può dell'alto obbjetto . 

Quantunque fia probabile l’ opinione contraria 
circa la produzione del verbo, pare contuttociò 
la più probabile quella tenuta dall'Autore , perchè 
fc non fi può avere deU’Eflenza Divina fimilitudine 
alcuna imprefla , comebeniflimo dice S. Tommafo 
nella prim.par.q.i2.art.2.molto meno fi potrà avere 
fimilitudine efprefla,la quale deve eflere più pura, c 
più perfetta; oltre che ha voluto in quello l’ Autore 
feguitare 1 ’ opinione del fuo dottiflìmo Macllro F. 
Diego Alvarcz, quale fe bene tratta quella quillionc 
in favore dcll’una,e dell’altra parte^nclùia con tutto 

ciò 
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ciò più nella parte negativa , che affirmativa . 

Pag. 69 danza 2* 

Ma fol per elevar Calma che vede , 

- Percioche il lume della gloria, quale c neceflario 
alla vifion beatifica , non fi richiede dalla partir dell’ 
obbjctto,cioè della Divina Eflenza, e {Tendo per sè 
ftelTafufficicntiflìmamenteinatto, ma dalla parte 
dello intelletto , e fi richiede come elevativo, e con- 
fortativo di eflo intelletto . Pag. 69. ftan. 3. 

Nè può veder fi l'increata, luce 
Senza veder ancor quei tre gran lumi . 

In quefta danza , e nella feguente vi è la ragio- 
ne prodotta dalGaetano nella 2.2.di S.Tommafo al- 
la q.8.ar.2.con la quale egli prova , che non può ve- 
derli nè anche di potenza afloluta T Eflenza Divina 
fenza le tre Perfone , perchè l’intelletto non fi quie- 
terebbe , e per confeguenza non farebbe beato . 

E per ultima Annotazione , mi è parfo di arrecar 
qui una lettera fcrittami dall’ Autore la quale fcr- 
virà per quella digreflionc, o epifodio , che vogliam 
dire , della Nutrice , introdotta a pianger la morte 
de gli uccifi Eroi ...... - . . 

Se io nonfufjipiu che ficuro dell' affetto vojlro verfo 
queff Opera di Santa CECILIA ,potreJlc facilmente fo - 
fpettare , che ne Refi con qualche timore , non potendo 
trovarmi prefente mentre fi Jlampa ; ma perchè so be- 
niffimo che portate la Santa , e C Opera /colpita nel cuo- 
re , me ne Ho con l'animo quieto , non rràdif piacendo^ 
che voi fecondo miferivete C andiate adornando d'alcu- 
7 ia Annotazione . Ed alC obiezione fattavi della Nu- 
triceintrodotta da me in quejlo componimento pagana , 
bajlava dire , che quei pianti , quei lamenti , quelle pa- 
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role in un certo modo di dif per azione , malagevolmente 
potevano accomodar fi in bocca cC una donna fedele , maf- 
fimamente in quei tempi , ed in quei fervori della pri- 
mitiva Chiefa , che non filo non fi attrifiav ano i Cri- 
fiuti in veder martirizzare i Santi , ma ne fintivano 
contento , ejfendo fecuri della gloria , che dopo breve paf- 
fione andavano a godere in Cielo : Anzi le madri mede- 
fime , come voi fapete meglio dime , conducevano al 
Martirio i proprj figli . Si che quefio filo era /ufficiente 
a quietarmiquando a me ancora fijfefopraggiunta finii 
difficoltà ? Oltre che conferendo quefio penfiero col mio 
F. F. Gregorio Servanzio da S. Severino , Uomo di quel 
valore , e di quella Dottrina , che tutti fanno fifu appro- 
vato dal juo nobilijfimo giudizio , quale non filo per ra- 
gion d’amicizia , ma per riguardo alla virtù , all ’ eccel- 
lenza , ed al merito , è fiato fempre da me preferito a 
tutti gli altri . A quelle lodi poi sì grandi , che fcrivete 
ejfermi date dagli amici , rifpondo , che fi come eccedono 
ogni mia legittima pr et enfiane^ così non hanno altro fon- 
damento , che nella gentilezza y e cortefia loro . 



DEL SIG : T ORQVATO TASSO. 

C IGNO gentil , che tra le fchiere ardenti 
Ergi sì dolce il canto , e (pieghi il volò, 
Che dell’alto Elicona il (acro duolo 
Ammira il fuon de’ tuoi purgati accenti : 

Non fian de la tua gloria i lumi (pentì, 

Se l’Auftrò ceda , o di girare il polo; 

Che (ìmefce il tuo canto altero , è (olo, 
Fra l’armonia de le fuperne Ménti . 

Ella che cinge di (plendor le chiome, 

Nobil (oggetto a la tua (aera penna , 

Da la Regià del Sol , l’alcolta, e ride . 

Già le grand ali vera fama impenna, 

E ad eterna memoria ( altera ) incide 
Là ne’ bronzi del Cielo il (acro Nome. 
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DEL SIG.i COSIMO . GACL 

S E nel folo intonar con picciol fegno 
Di brevi voci udiam dentro di noi 
Chiaro concento ; or che farem da poi 
Nell'armonia del tuo fublime ingegno l 

Tu qui fpieghi nel vero alto dilegno y 
Caftelletti gentil , de penfier tuoi ; 

Ma però nulla a par di quel che puoi 
Del tuo candido fa. moftrar più degno . 

Poca parte- or ne dai di quella elètta ■ 

Manna , che piove in te dal bel lereno 
Del Citi; copia maggior da te safpctta: .. 

Quello è pur breve faggio , e nondimeno 
Soavemente altrui palce , e diletta , . 
Tanto è di condimento ornato > e pieno. . 
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V FrgiSie , che aggradir , lodar fi veggia 
Da cento lingue, e mille luci amanti , 

Di Vaghi fior s adorna , e ne’ fembianti 


Tutta di gemme, e dor, d'altro lampeggia; 

Cosi fuperba a i rai del Ciel fiammeggia 
Tra piropi, e rubini, c diamanti, 

Amorofa colomba al collo avanti. 

Quanto più il Sol la mira , e la vagheggia. 


Cotal s ingemma, c infiora, c imperla, e inoftra 
Di porpora di role , c nuovi onori , 
Calìelletti, la voftra Vergin beila j 

Ed illuftrata da più chiara ftella 
Rutilando fóndila aurei fplendòri, 

Onde s innalza ogn’or la gloria voftra. 


DEL 



DEL P. D. CRISOSTOMO TALENTI 
Monaco di Vali' Ombrofa . 


A LMO Fiume, almo Cigno, alma Sirena, 

I cui nomi, i cui pregi, i cui trofei 
Celebri ornai dagl’ Indi a gli Eritrei. 
Qgn’erma parte di lor fama han piena, 

Efàlti pur da lun a l’altra arena. 

L’alto fuon degli Omeri, c degli Orfei, 
Eccelli Eroi , fublimi lèmidei , 

Che ogni lor tromba a voi fia rozza avena 

Poiché tal di Cecilia il puro zelo 
Rimbomba in lacri carmi ovunque volta 
Suo carro aurato il gran signor di Dclo } 

Ch’ella al sommo fuoSpolò in grembo accolta 
Fra l’alme elette, eterna gloria impetra 
Al Tebro in terra, al Cailellctti in Cielo. . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


A Qual Cigno gentil del gran Pegafo 

Sì. Largo ogni Tua grazia il Ciel comparte , 
Che l’ampie doti in sì bel corpo {parte 
Con più ftupor da l’Orto erga a l’OccaTo \ 

QuaTEroe d’Elicona , o di Parnafò 
Può celebrar con più mirabil arte 
Di così nobil Alma ogni alta parte , 

E’n lieto, e’n mefto, e n dolce , e’n crudo calo * 

Di Cecilia tu (ol con lode eguale 

Cantar puoi , Caftclletti, i chiari fregi , 

Che fol di Pindo il primo leggio onori : 

Mentre efaltando lei te fteffo fregi 
Di gloria tal, che i tuoi celefti ardori 
Avran d’eterno onor pregio immortale. 



REIMPRI MATV R, 

Si videbitur Reverendiilimo Patri Sac. 
Palat. Apoft. Magiftro. 


N. Epifcopus Ttojan, Vicefger . 
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R EIMPRIM ATVR. 

Fr. Gregorius Scllcri Ord. Pr*d. Sac. 

Palat. Apoft. Magifter. 


< 


Digitized by€óÒJ 


J 



• • / • \ 





/ 


Digitized by Google 



Brgffiz'en-By (Soegle 



~jr>‘ 





r Digitized by Google 









